
Staino

LA TELEVISIONE è brutta, ma la realtà è ancora peggio. E poi,
per stupida che sia la tv, nel mondo di fuori c'è sempre Maurizio
Gasparri, che tra l'altro non vede l'ora di tornare dentro. Perciò,
non basta cancellare un genere per migliorare la tv (figurarsi la re-
altà). Anche perché i reality non sono peggiori dei pomeriggi a reti
unificate spesi a intervistare le Lecciso o le ragazze di Lele Mora.
Per non parlare delle inviate più sgallettate mandate indifferente-
mente sulle tracce dei serial killer o dei miracoli di Padre Pio. Sen-
za contare che il vecchio Guglielmi qualche buon reality l'aveva
tentato, mentre nessuno al mondo ha dimostrato che con le Lec-
ciso (o Padre Pio) si possa fare buona tv. Sarà questione di far la-
vorare quelli bravi, ancora surgelati, come il dirigente Rai che mo-
riva sotto la neve finta di una fiction ne «La terrazza» di Scola. Gli
onesti dicono che basterebbe tagliare il cordone ombelicale tra
politica e tv per risolvere tutto, ma è solo la politica che lo può fa-
re. Ergo: prima di tutto bisogna migliorare la politica.

■ L’attacco quotidiano aiDico
arriva per voce dell’arcivescovo
Angelo Bagnasco, presidente
Cei, che sulla scia della guerra
di Ruini dice: «Se cade l’etica,
poièdifficiledirenoanchea in-
cestoepedofilia,comeèaccadu-
to in Inghilterra e Olanda».
Parolecheprovocanounabufe-
ra politica. Concetti difesi dalla
destra e da Mastella, attaccati
daiministriPollastrini ePecora-

ro Scanio. Il sindaco di Napoli,
Rosa Russo Iervolino, cattolica
e credente, è sconcertata: «Certi
vescovi dovrebbero andare in
missionee rendersi conto di co-
sa significa sostenere davvero le
famiglie italiane». E solo a tarda
sera la Cei tenta una marcia in-
dietro.LeparolediBagnascosa-
rebbero state male interpretate.

 Bucciantini e Monteforte
a pagina 11

MARIA NOVELLA OPPO

Lasfidaper lapacificazionedell'
Afghanistan. La scommessa del
Partito Democratico. In questa
intervista esclusiva a l'Unità,
Massimo D'Alema si muove a
tutto campo, da ministro degli
Esteri a presidente dei Ds. A Sil-
vio Berlusconi dice:
"A essere variabile è
lui,noncertolamag-
gioranza".E al leader
della sinistra Ds, Fa-
bio Mussi, dice:
"Quella che si sta de-
lineando è una scis-
sionesenzapathos".
Anche dopo
l'approvazione
definitiva del
decreto legge sul
rifinanziamento delle
missioni all'estero,
l'Afghanistan resta al centro
dell'attenzione. Giovedì

scorso c'è stato un nuovo
attacco, il terzo, contro una
pattuglia italiana a Herat. Al
di là delle polemiche
interne, non pensa che
l'inasprimento delle azioni
armate dei Talebani,

imponga un
ripensamento
della missione in
Afghanistan?
Certamente noi sia-
mo preoccupati per
ilmoltiplicarsidiepi-
sodi di violenza, di
guerriglia, di terrori-
smo in Afghanistan.
In verità,questo non
e'purtroppoun fatto

nuovo. È del tutto strumentale
da parte della destra affermare
che siamo di fronte a un cam-
biamentodi situazionesulcam-
po. segue a pagina 2

La testa

LA CORSA DELL’UOMO SENZA GAMBE

CatanzaroPartito Democratico

Iran e ostaggi

FRONTE DEL VIDEO

Agiudicare dalle apparenze
il secondo posto di Oscar

Pistorius nei 400 metri ai cam-
pionati di atletica leggera del
Sud Africa due settimane fa è
un risultato soddisfacente. Il
tempo di 45.56 non è molto
lontano dal limite di qualifica-
zione per i mondiali di que-
st’anno e, considerato che ha
appena 20 anni, può realistica-
mente sperare di partecipare al-
leOlimpiadidiPechinodell’an-
no prossimo.
Ma la prestazione di Pistorius
assume proporzioni sorpren-
dentialla lucedel fattocheaun
annodietàgli sonostateampu-
tate entrambe le gambe sotto il
ginocchio.
 segue a pagina 25
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LA FACCIA
FEROCE

ENERGIA E RETI:
LA TERZA FASE

Amurri a pagina 12a pagina 26

Liberalizzazioni

«INDAGATI
E INDAGATORI

VANNO A BRACCETTO»

«ECCO PERCHÉ
PROPRIO ORA

MI ISCRIVO AI DS»

È in corso da tempo in Iran, e
sull’Iran, una sceneggiata

molto losca. Di cui però fatichia-
moa cogliere il senso. Lavicenda
marinebritannici ostaggi a Tehe-
ran appare come l’ultimo atto di
una recita a soggetto, in cui le va-
riazioni sono affidate all’inventi-
vaeall’immaginazionedegliatto-
ri.Conunacostantenelcanovac-
cio:dare al mondoun’immagine
truce dell’Iran. La cosa bizzarra è
però che il massimo sforzo in
questa direzione non viene da
quelli che possono avere interes-
se a mettere in cattiva luce l’Iran.
 segue a pagina 10

Di tutto, di più. «Un dirigente televisivo
chiama “Mucca” la segretaria. Arriva in
ufficio e: “Mucca, cosa ho da fare oggi?”.
Tutti i giorni. Un vicedirettore vede una

dipendente carina e, come per dire una
galanteria, le fa: “Se avessi tempo, ti
scoperei”. Un regista non tollera di venir
contraddetto e strilla: “Basta polemiche,

basta”. Un direttore della radio conclude
così la riunione del mattino: “Finito,
chiuso, fuori dalle palle”»

Lietta Tornabuoni,
la Stampa 29 marzo

È sufficiente la miccia accesa
da Bersani con le prime due

tranche di liberalizzazioni ad ac-
cendere il fuoco di quella rivolu-
zione liberale che l’Italia non ha
maifatto?Dopoisuccessidell'abo-
lizione delle penali per i mutui
estinti e del costo delle ricariche,
dei farmaci da banco nei super-
mercati e dei passaggi di proprietà
senza notai, riusciranno i nostri
eroi a far passare la terza tranche
che tocca interessi più potenti e
concentrati?La battaglianonè fa-
cile per due ordini di resistenze,
una ideologica ed una pratica.
 segue a pagina 8

IL PM DE MAGISTRIS

EMERGENCY

Migliaia
in piazza
«Liberate
i 2 afghani»

SCALFAROTTO A FASSINO

SIEGMUND GINZBERGNICOLA CACACE

MIKE ROWBOTTOM

FURIO COLOMBO

Bagnasco senza freni accomuna Dico, pedofilia e incesto
È bufera sulle parole del capo della Conferenza episcopale. Poi la Cei tenta una marcia indietro: è stato male interpretato

D’Alema: no alle scissioni preventive
Intervista al ministro degli Esteri: faccio un ultimo appello alla minoranza dei Ds
«Il Partito Democratico è la nostra grande sfida per dare più forza alla sinistra»
«Afghanistan, lavoriamo a una conferenza di pace. Berlusconi? Un estremista»

L’editoriale

MIGLIAIA di persone, sotto
le bandiere di Emergency,
hanno chiesto ieri a Roma
la liberazione di Adjmal e
Rahmatullah, l’interprete di
Mastrogiacomo e il mediato-
re ancora prigionieri in Af-
ghanistan. Prodi assicura
l’impegno del governo.
  Fontana a pagina 9

D iciamolaverità, la sorpre-
sa è grande. I salari italia-

ni sono i più bassi in Europa,
e negli ultimi cinque anni so-
no cresciuti la metà che nella
virtuosa Inghilterra. L’aveva-
te mai sentito dire nei me-
ga-convegni di Cernobbio e
nelle varie assise dei vecchi e
deigiovaniConfindustria,do-
ve molti, se le circostanze lo
permettono, sonoprontiade-
dicare una ovazione a Tre-
monti?
La fonte nonè laCgil, è l’Euri-
spes, in uno studio pubblica-
to il 28 marzo e basato su dati
Eurostat e Ocse aggiornati al
2006.
Avrete notato che non ho
scritto «La fonte - come è no-
to - è l’Eurispes». Perché non
è noto. Non voglio dire che si
dà poco spazio e scarse noti-
zie sull’attività dell’Eurispes
in generale. Se lo studio fosse
stato dedicato ai fannulloni,
agli assenteisti, ai lavoratori
distratti e poco affezionati ai
tempi eai ritmidella fabbrica,
il boom della notizia sarebbe
stato assicurato.
Ma questa volta l’Eurispes ha
imboccato l’autostrada dei
luoghi comuni contromano.
La corsia è occupata da bolidi
che sfrecciano assecondati da
tutto il rilievo necessario, con
le piazzole di sosta dei me-
ga-convegni e la volenterosa
partecipazione di buoni no-
mi della sinistra. E dicono:
- che adesso basta, la festa è fi-
nita e il costo del lavoro deve
diminuire;
- che ilveroproblemaèlapro-
duttività, e la produttività è
bassa;
- dunquebisogna tenered’oc-
chio il “clup” che è il costo
del lavoroperunitàdiprodot-
to. Alto, troppo alto;
-e infatti: èverochec’è la svol-
ta e che c’è la crescita. Ma la
redditività (che vuole dire co-
sa ne viene all’impresa) conti-
nua a calare.
Non uso questi argomenti
per effervescenza polemica. È
cronaca. Appena conosciuti i
dati Eurispes sui salari italiani
(media 16.242 euro annui)
«la Commissione Europea ha
invitato Italia, Spagna, Grecia
e Portogallo (gli altri fanalini
di coda) a ridurre il costo del
lavoro. Unmessaggioa prima
vista incomprensibile» (Il Cor-
riere della Sera, 30 marzo).
 segue a pagina 27

La paga

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Brema
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È
drammaticodoversi riferireadunatra-
gica contabilità, ma non possiamo di-
menticare che nel corso della missio-
ne sette valorosi militari italiani han-
no perso la vita ed un numero elevato
di essi sono rimasti spesso seriamente
feriti in attacchi contro il contingente
italiano. Ciononostante, mai da parte
dichieraalloraalGovernosie' ritenu-
to di dover fornire non so quali equi-
paggiamenti speciali emenche meno
di dover cambiare la natura della mis-
sione. Questo tema del mutamento
delle sfide su terreno, piu' o meno re-
pentino e addirittura riferito all'arco
di pochi giorni, è stato enormemente
enfatizzato per fini poco nobili. Tutti
sappiamo che il vero cambiamento
nonriguarda la situazione inAfghani-
stan, ma piu' banalmente il diverso
scenario dei numeri tra la Camera e il
Senato.Sie' cercatodicolpire ilGover-
no al Senato dove la maggioranza è
piu' ristretta, speculando cinicamente
sulla situazione bellica dell'Afghani-
stan.Ciòposto, nonsipuònegareche
l'accresciuta iniziativa da parte dei Ta-
lebani, anche se non parlerei di un'of-
fensivageneralizzata, incrementa ipe-
ricoli per le nostre forze armate. Noi ci
siamo fatti carico di questa situazione
e ci regoleremo prontamente anche
sulla base delle richieste che in questi
giorni farà lo stato maggiore, fornen-
doalle forzearmateitalianeimezzine-
cessari per una loro piu' adeguata pro-
tezione. Al di là di questo aspetto, è
tuttavia evidente che il deteriorarsi
delle condizioni dell'Afghanistan,
nonsolonelcampodellasicurezza, in-
duce ad una piu' approfondita rifles-
sione sulle prospettive della missione
internazionale alla quale l'Italia parte-
cipa e di cui l'aspetto militare rappre-
sentasolounelemento,purimportan-
te. Mi pare che emerga l'esigenza di
un forte rilancio dell'impegno a tutto
campo della comunità internaziona-
le. Sul piano militare, certamente è in
corsounrafforzamento,perchéarriva-
nonuovi contingenti; anchenella zo-
na Ovest, di cui noi abbiamo la re-
sponsabilità,conun impegnoinmez-
zi e uomini tra i piu' rilevanti, arrive-
ranno rinforzi forniti da altri Paesi. La
questione però non è soltanto quella
di rafforzare il presidio militare. Si po-
ne il problema di un rilancio politico,
tema che noi abbiamo proposto già
nella discussione in sede di Consiglio
diSicurezza del20 marzo scorso. L'esi-
genza di questo cambio di passo ha
trovato una prima risposta nella nuo-
va risoluzione (n.1746) per il rinnovo
della missione civile (UNAMA), che
contiene diverse indicazioni interes-
santi. In primo luogo, essa riflette le
nostre proposte di un'agenda politica
internazionale in grado di impegnare
maggiormente, in primo luogo, i Pae-
si della regione e piu' intensamente
tutta la comunità internazionale a ga-
rantire il successo della difficile transi-
zione afghana, sia sul piano politi-
co-istituzionale che su quello della ri-
costruzione economica. Inoltre, la
nuova risoluzione ci impegna ad assi-
curare pieno sostengo allo sforzo di ri-
conciliazione nazionale con quelle
forze disponibili ad abbandonare la
violenza, il terrorismo e ad integrarsi
in un processo democratico; un pro-
gramma, vorrei ricordare, che e' stato

lanciatodalGovernoKarzaiecheèog-
gi forse l'iniziativa politicamente piu'
rilevante in corso in Afghanistan.
Dentro questa agenda c'è, ai
primo posti per l'Italia, la
Conferenza internazionale di
pace. Per Berlusconi e Fini è una
proposta impraticabile,
velleitaria, agitata da D'Alema per
tenere buona la sinistra radicale.
Come intende smentirli?
Per ilDipartimentodiStatoquellache
abbiamoavanzatoè"unapropostaco-
struttiva, che merita di essere appro-
fondita". Ed è ciò che in questo caso
conta di piu', certo di piu' delle consi-
derazioni strumentali. Noi abbiamo
proposto in modo preciso un'iniziati-
va che riteniamo possa essere posta
nell'agenda politica internazionale
nonnell'immediato,macomeunmo-
mento culminante diuna serie di pas-
saggi...
Quali?
Necito trechehannounparticolare ri-
lievo. La prima tappa sarà il vertice di
fine maggio del G8 con l'Afghanistan
e il Pakistan. La seconda - e si tratta di
un'iniziativa italiana gia' in fase di rea-

lizzazione - la Conferenza sulla giusti-
ziaesullostatodiritto,chepromuovia-
mo in Italia con il governo afghano e
con le Nazioni Unite: si tratta di un
aspetto fondamentale nel processo di
costituzione di uno Stato democrati-
co. A seguire, la Conferenza di Islama-
bad sui temi dello sviluppo economi-
co dell'intera Regione circostante l'Af-
ghanistan. Dopo questi appuntamen-
ti di grande rilevanza, siamo convinti
che si potrebbe arrivare a una vera e
propria Conferenza internazionale
per la pace, che potrebbe rappresenta-
re il momento culminante dell'agen-
da politica per l'Afghanistan nel corso
del 2007.
L'Italia è impegnata attivamente
per la liberazione di Adjmal
Nashkbandi, l'interprete afghano
rapito con Daniele
Mastrogiacomo il 5 marzo. Se
Kabul non tratta, e libera altri due
Talebani, "uccideremo Adjmal",
ha minacciato il mullah Dadullah.
Innanzitutto bisogna precisare che
questa situazione interpella dramma-
ticamenteilgovernoafghano,cosìco-
me e' avvenuto per le difficili scelte
delle settimane scorse. Noi non
avremmocertopotutodecidere inIta-
lia quanto è stato fatto, perche' non
era nelle nostre disponibilità. Per
quantoci riguarda,possiamoincorag-
giare, sostenere, ma non spetta noi

prendere decisioni che competono
ad uno stato sovrano. Certamente ci
siamo attivati, e lo stesso stiamo fa-
cendooraanchenelchiederealgover-
no afghano spiegazioni sulle motiva-
zioni dell'arresto del responsabile del-
lavigilanza diEmergency, Rahmatul-
lah Hanefi. Il nostro Ambasciatore a
Kabul ha chiesto al governo afghano
di poter visitare Ramatullah, perché,
pur trattandosi di un cittadino afgha-
no,e' indubbiochesi trattadiunaper-
sonafortemente impegnata inun'ini-
ziativa di solidarietà gestita da un'or-
ganizzazione umanitaria italiana. Al-
lo stesso modo, abbiamo incoraggia-
to e salutato con favore la decisione
della direzione di Repubblica di lan-
ciare una sottoscrizione a favore della
famiglia dell'autista di Mastrogiaco-
mo barbaramente assassinato dai Ta-
lebani. Noi ci sentiamo pienamente
coinvolti in questa tragica, dolorosa
vicenda, nella quale vogliamo fare fi-
no in fondo tutto ciò che è nelle no-
stre concrete possibilità, così come h
anche sottolineato il presidente del
Consiglio.
Il dibattito, e il voto, al Senato sul

rifinanziamento delle missioni
all'estero hanno fatto emergere
"due opposizioni" e riproposto il
tema della "maggioranza
variabile". C'è chi la teme, chi la
auspica. Per Massimo D'Alema?
Personalmente ho sempre votato per
le missioni internazionali del nostro
Paese, salvo l'eccezione motivata dell'
Iraq, anche quando ero all'opposizio-
ne, e nonmi sonomai sentitopartedi
una "maggioranza variabile". Io sono
fermamente convinto che quello del
sostegno alle missioni militari e civili
dell'Italia nel mondo non sia un tema
esclusivamente della maggioranza di
governo. InunPaesecivileètemadell'
intero arco delle forze politiche nazio-
nali. L'anomalia semmai è il fatto che
Berlusconisiè sottrattoaquestodove-
renazionale,perestremismo,per stru-
mentalismo, per ragioni politicamen-
tepococommendevoli.Dopoavervo-
tatoa favoreallaCamera, si èastenuto
alSenato,maper il regolamentodiPa-
lazzo Madama cio' equivale ad un vo-
to contrario. E' Berlusconi che è varia-
bile, non la maggioranza; è variabile
nel senso che è incostante, legato
com'è ad obiettivi di natura tattica e
non invece ad una coerenza di con-
dotta politica per l'interesse naziona-
le.Naturalmente ilproblema,cheère-
ale,è legatoaduefattori. Inprimoluo-
go, al fatto che al Senato esiste una

maggioranza molto ristretta anche a
causa di una legge elettorale sganghe-
rata e sciagurata, concepita apposta
per rendere difficile la governabilità
delPaese. Insecondoluogo,perchéal-
cuni dissidenti o obiettori, vengono
meno a quello che definirei il dovere
repubblicano di sostenere il Governo.
Ciò naturalmente facendo salve le ra-
gionideldissenso,cherispetto. InGer-
mania, dove la Spd ha governato con
un solo voto di maggioranza per una
intera legislatura, quando vi sono sta-
ti casi di obiezione di coscienza, chi
dissentiva lo faceva pubblicamente,
adducendole suemotivazioni, mapoi
per disciplina sosteneva il Governo.
Qui non c'entra il tema, che sento to-
talmente estraneo, delle maggioranze
variabili. Detto questo, ritengo che
l'Udcsi siacomportatacomeun'oppo-
sizione democratica, responsabile,
nondiversamentedacomesicompor-
tano le forze all'opposizione, di destra
o di sinistra, in tutti i Paesi europei.
Ma ciò che in Europa sarebbe sempli-
cemente normale, nel contesto italia-
no merita un particolare encomio.
 segue nella pagina accanto

L’INTERVISTA

«Mussi? Una scissione senza pathos
Gli iscritti ds meritano più rispetto»

OGGI

«Si è cercato di colpire
il governo al Senato dove
la maggioranza è più ristretta
speculando cinicamente
sull’Afghanistan»

Il vicepremier a tutto
campo: dal difficile
voto sull’Afghanistan
al congresso che dà il via
al Partito Democratico

«La Spd ha governato
per una legislatura
con un solo seggio in più
Il dissenso si esprimeva, ma
non al momento del voto»

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima
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■ di Simone Collini / Roma

Un altro fronte caldissimo, che è
stato al centro anche del vertice
informale dei ministri degli Esteri
della Ue qui a Brema, è quello
mediorientale. Chiusura o dialogo
con il nuovo governo di unità
nazionale palestinese?
Ritengo che il governo di unità naziona-
le palestinese rappresenti indubbiamen-
te un passo in avanti; tanto è vero che la
sua formazioneha contribuitoa sblocca-
re la situazione. Ciò per diverse ragioni.
Inprimoluogo,hadeterminatounafrat-
tura fraHamas,ounapartediHamas,e il
fondamentalismoviolento, terrorista. In
secondo luogo, ha rafforzato la posizio-
ne del presidente Abu Mazen. Qui direi
che avevamo ragione noi, Unione Euro-
pea, quando abbiamo incoraggiato que-
sta soluzione, e lo abbiamo fatto - l'Italia
e' stata tra i Paesi piu' attivi - anche attra-
verso ildialogodirettoconAbuMazen,e
anche di fronte a incertezze che vi erano
nella leadershipdiAl-Fatah.Siamopiena-
mente consapevoli che nella sua piatta-
formailgovernodiunitànazionalepale-
stinese ha raccolto solo in parte le richie-
ste che la comunità internazionale ave-
vaavanzato, in particolare perquanto ri-

guarda l'esplicito riconoscimento di Isra-
ele.Dobbiamoperciòcontinuareadinsi-
sterecon determinazione perché si arrivi
al piu' presto ad una piena adesione ai
principi che sono stati esposti dal Quar-
tetto. Nel frattempo dobbiamo assume-
reneiconfrontidelGovernodi unitàna-
zionale un atteggiamento che dovrà te-
ner conto di due elementi. In primo luo-
go, la necessità di adottare un approccio
flessibile nei confronti della compagine
diGovernoedei suoi singolicomponen-
ti.E'evidentechelacomunità internazio-
nale avrà rapporti con tutti quei ministri
delgoverno palestineseche riconoscono
Israele. Io stesso nei prossimi giorni rice-
verò Mustafa Barghuti (ministro dell'In-
formazione, ndr.), una personalità indi-
pendente, che fa parte del governo, un
uomo da sempre impegnato per il dialo-
go. E così si stanno comportando quasi
tutti i Paesi europei. Anche gli Stati Uniti
sembrano orientati su questa linea di
pragmatismo. Insecondoluogo,dobbia-
mo chiedere al Governo palestinese di
agire con coerenza sul piano dei fatti. In
particolare, dobbiamo esigere un fattivo
impegno per fermare il lancio dei razzi
Qassamda Gaza contro il territorio israe-
liano,earrivare finalmentealla liberazio-
ne del caporale Shalit, che potrebbe rap-
presentare un segnale molto significati-
vo di distensione e che potrebbe portare
ad analoghi gesti generosi anche da par-
te israeliana, in particolare per quanto ri-

guardala liberazionenecessariadeiparla-
mentari palestinesi detenuti in Israele.
E per quanto riguarda Israele?
Dobbiamoincoraggiare Israele aporre fi-
ne alle operazioni militari, che sono cer-
tamente divenute sporadiche, ma che
tuttavia nonsi sonoarrestate, nei territo-
ri palestinesi; ad estendere la tregua da
Gaza alla Cisgiordania; e soprattutto ad
accelerare il negoziato, il dialogo diretto,
tra Abu Mazen e Olmert, che rappresen-
ta in questo momento il fattore piu' im-
portante di speranza. E la nostra speran-
za è che al piu' presto si passi da una di-
scussionesutemi importantimapiu' im-
mediati, come la sicurezza, e le misure
volte a migliorare le condizioni di vita
della popolazione palestinese, a una di-
scussione sui nodi aperti per quanto at-
tiene alla definizione dello status finale.
Perché è evidente che, anche per non
perdere l'opportunità che deriva dal ri-
lanciodell'iniziativadipacearaba,occor-
reaccelerare ilnegoziatoperdefinire ica-
ratteri concreti di quella soluzione dei
due Stati che ormai tutta la comunità in-
ternazionale individua come l'approdo,
comelasoluzione.Bisognaavereilcorag-
giodiavviareuna politicanondi "gestio-

ne della crisi" ma di "soluzione della cri-
si". Altrimenti il tema dei due Stati rima-
ne sospeso nell'alveo delle dichiarazioni
di principio e non prende la concretezza
necessaria per porre fine a questo troppo
lungo e doloroso conflitto. Non bisogna
perdere questa occasione: bisogna evita-
re che ancora una volta si avveri l'amara
profezia di Abba Eban: "Il Medio Orien-
te, purtroppo, non si è mai perduta l'oc-
casione per perdere l'occasione.
Dal ministro degli Esteri al
presidente dei Ds. I Democratici
di sinistra vanno ad un Congresso
cruciale, per alcuni aspetti,
drammatico. C'è davvero il rischio
di una scissione?
Continuoasperarechenonaccadaecer-
cheròfinoall'ultimodievitarlo.Unparti-
toèprimadi tuttouna comunitàdi don-
ne e uomini che decidono di stare insie-
me perché condividono un'idea del Pae-
seeunprogettodicambiamento.Davve-
ropensiamochelanostra ideadicosaser-
veoggiall'Italiadivergaatalpuntodado-
verci separare? Io non credo sia così. La
scelta di separarsi apparirebbe come una
sorta di scissione fredda, figlia più di una
preconcettavolontàchenondiunaeffet-
tiva spinta. Noi abbiamo avuto un per-
corso congressuale ricco, che ha avuto
un carattere democratico molto ampio.
Vi hanno partecipato 250mila persone,
50mila persone in piu' dell'ultimo con-
gresso. Si è chiesto un congresso demo-

cratico, soprattutto da parte della mino-
ranza; si è chiesto il voto segreto, e il pro-
getto del Partito democratico ha ricevu-
to il consenso, con il voto segreto, quin-
di senza neppure il sospetto di un condi-
zionamento dall'alto, di oltre 200mila
iscritti, che è un numero altissimo. Io
penso che chi ha chiesto una discussio-
ne democratica di questa ampiezza, alla
finenonpotrànontenerecontodellavo-
lontàespressacontaleampiezza,parteci-
pazione e democraticità. Non si tratta di
un progetto calato dall'alto, si tratta a
questo punto della volontà di una lar-
ghissimamaggioranzadegli iscritti alno-
stro partito, che si sono pronunciati nel
dibattitoenelvotonelmodopiu'ampia-
mente democratico, e ritengo che tutto
ciò meriti rispetto. Se invece l'idea era
quella di andarsene comunque, non so
perché si sia chiesto di discutere, di vota-
re, e di votare col voto segreto. Insom-
ma, sembrerebbe una linea di condotta
non coerente che farebbe pensare si sia
voluto il congresso non per discutere e
perdecidereinsieme,masoltantoperfar-
ne l'occasione per raccogliere delle forze
per un'altra prospettiva. Io ho partecipa-
to al congresso della mia sezione, innan-
zitutto.Hodiscusso,hoascoltato lemoti-
vazioni dei compagni che erano contra-
ri: non c'è il clima della scissione. Non
c'è. Inquantihannoobiettatosuicaratte-
ri, i contenuti, di questo nuovo partito,
la scissioneappareuna "misurapreventi-
va": siccomeioritengoche inquestopar-
titononsi ritroverannoivaloridella sini-
stra, me ne vado. In tutto questo manca
l'onere della prova. Non solo....
Cos'altro?
Lascissioneapparirebbecomeuntentati-
vo di fare una profezia che si autoavvera.
E' chiaro che piu' si riduce la presenza di
militanti della sinistra, piu' c'è il rischio
che si riduca il peso dei valori della sini-
stra nel Partito democratico. Sarebbe
una scissione senza pathos. Noi abbia-
mo vissuto il dramma dell'89: sincera-
mente siamo di fronte a qualcosa di cui
non si riescono a capire le ragioni e non
siriesconoacogliereneancheisentimen-
ti, se non il sentimento di distacco e di
scetticismo. Ho sentito il mio amico Fa-
bioMussipronunciare frasimoltoenfati-
che, che però non mi convincono nel
merito. Vorrei discutere alcune delle sue
affermazioni. Innanzitutto si dice: "Non
si sa che cos'è il Partito Democratico". Il
Pd è ilpunto d'arrivo dell'esperienza dell'
Ulivo, cioè della piu' importante espe-
rienza politica innovativa che ha segna-
tolastoria italianadell'ultimoquindicen-
nio. In realtà c'è tutta una nuova genera-
zione che non sa quali siano i partiti di
cui parliamo io e Mussi, perché non li ha
conosciuti, mentre sa benissimo che co-
sa è l'Ulivo. Si sa benissimo che cos'è il
Partito democratico: è il compimento
dell'esperienzapoliticaeculturalecheha
presoformanell'Ulivo.Secondaafferma-
zione enfatica, ma d'incerto fondamen-
to: "Scompare la sinistra". Una frase
drammatica che dà la sensazione che
qui siamo di fronte ad un gioco di presti-
gio: puff, e la sinistra scompare... Non è
così perché per la stragrande maggioran-
zadegli italiani la formamodernacheha
assunto la sinistra in Italia, èesattamente
l'Ulivo. E la novità vera è che la sinistra
modernachesièdelineatainquestanuo-
va stagione, l'Ulivo per l'appunto, si ac-
cinge ad assumere forma di partito. L'er-
roresemmai locompionoquellecompo-
nentichehannofattopartedell'esperien-
zadell'Ulivomachein questomomento

si sottraggonoaquesto impegno.C'è poi
una terza affermazione enfatica...
Quale sarebbe?
Non può mancare in Italia una gran-
deforzadelsocialismoeuropeo.Apar-
te il fatto che è per circa cinquant'an-
ni di storia repubblicana la più gran-
de forza della sinistranonera unafor-
za socialista, nel senso che il maggio-
re partito della sinistra si chiamava
Partito comunista; vorrei anche dire
che la scissione non produrrebbe una
grande forza del socialismo europeo,
semplicemente determinerebbe la
presenza di un nuovo movimento di
un'assai frammentata sinistra nella
quale non mi pare proprio che ci sia
l'ideadidarevitaadunpartitosociali-
sta europeo. Il leader della principale
forza di questa frammentata sinistra
radicale, che è Fausto Bertinotti, alla
domanda se voglia fare un partito so-
cialista, ha risposto, del tutto legitti-
mamente, io sono comunista... Noi
abbiamo tentato di fare prima del
Pds, poi dei Ds, una grande forza del
socialismo europeo. E abbiamo dato
vitaadunaimportanteforzadelsocia-
lismo europeo. Tuttavia ci siamo an-
cheresicontocheiDsnonsonosuffi-
cienti ad imperniare su di sé il bipola-
rismo italiano, a differenza di quello
che accade generalmente negli altri
Paesi.Proprioperrisolverequestopro-
blema vogliamo fare il Pd, una forza
che rappresenti in Italia quello che i
grandipartiti socialisti rappresentano
nel resto d'Europa, un grande partito
di governo, riformatore, che possa
aspirare a dare al Paese un asse di go-
verno stabile, robusto. E a contribuire
ad uscire dalla frammentazione di un
sistemapoliticochegeneraunbipola-
rismotantorissosoquanto indifficol-
tà ad esprimere governi stabili e coe-
renti del Paese. E d'altra parte non è
forse una scelta figlia della nostra sto-
ria di questi anni? Il partito dei Ds, è
bene ricordarlo, è nato proprio con
questi obiettivi. Ma progressivamen-
tecisiamoresicontochel'unicapossi-
bilità di riuscirci è di costruire questo
partito insiemeai cattolici riformisti a
partire dall'esperienza dell'Ulivo..
Ma le minoranze lamentano poca
chiarezza sul rapporto col Pse. Il
Pd vi aderirà o no ?
Vogliodirloancoraunavoltaconassolu-
ta chiarezza: il Pd non sarà una terza for-
za tra socialisti europei e conservatori.
Noi vogliamo, con il Pse ma anche con
altre forze, dare vita a una nuova e più
grande sinistra europea; il Pd italiano
contribuirà ad un allargamento e ad un
rafforzamento del campo riformista, e
non lo si può certo fare senza il Pse. D'al-
tro canto, i leader socialisti europei guar-
dano al Partito democratico in Italia co-
me a un loro interlocutore e non certo
all'improbabile partito socialista che do-
vrebbe nascere da questa scissione. Tro-
vo davvero molto piu' appassionante
l'idea di partecipare alla costituente del
Partito democratico per portare lì le
idee, i progetti, i valori della sinistra di
ispirazione socialista in Italia, in un con-
fronto aperto con altre correnti cultura-
li, che è esattamente quella prospettiva
di incontro fraculture, di rinnovamento
nella sinistra per la quale lavoriamo da
oltre dieci anni. Voglio fare un ultimo
appello alle compagne e ai compagni
della minoranza: proviamo ancora una
volta a lavorare insieme, a discutere, a
confrontarci. Il PD ha bisogno delle idee
edellapassionedi tutti.Nondecideteog-
gi come il nuovo partito sarà domani.
Partecipate alla sua costruzione, e forse
traqualchemesevi troverete inunparti-
tochenon saràpoi cosìdiverso da co-
me lo volete.

Veltroni al leader della minoranza ds: «Siamo figli della stessa storia...»
Fassino: non vedo alcuna ragione per andarsene, mai abbiamo preso decisioni all’unanimità. Mussi: quello che vuole il sindaco di Roma non è quel che sta accadendo

MUSSI CONFERMA L’ADDIO

al partito, Fassino ma anche Vel-

troni lo invitano a ripensarci. So-

no queste le dinamiche interne al-

la Quercia quando si vanno via

via svolgendo i congressi di fe-

derazioneequelli regionali.Ci sonope-
rò sfumature diverse nei ragionamenti
portati avanti dal leader Ds e dal sinda-
codiRomaperconvincere lasinistra in-
terna a non attuare la separazione. Ed è
facendo perno su queste differenze che
il leaderdellaminoranzatornaadattac-
care ilPartitodemocraticochesiprofila

all’orizzonte.
«Continuerò sino all’ultimo minuto
dell’ultimo giorno utile a spiegare che
non c’è nessuna ragione per cui chi nel
dibattito interno ha sostenuto posizio-
ne contrarie e critiche nei confronti del
progetto del Pd debba necessariamente
andarsene», ribadisce Fassino quando
mancanomenodiventigiorniall’aper-
tura del congresso di Firenze. «D’altra
parte,mai nel nostro partito si sono de-
cise le cose all’unanimità», spiega il se-
gretarioDs,aBariper il congressoregio-
nale, richiamando il «dibattito demo-
cratico» tra maggioranza e minoranza.
Lo stesso potrebbe avvenire nel nuovo
soggetto, è il senso del discorso, al qua-
leFassino fa seguire unacriticaalla sini-

straDs:«Noncapiscoqualesia ilproget-
to alternativo. Se non è stare nel Pd,
non è andare con Boselli né con Berti-
notti, allora è una quarta ipotesi: un’ul-
terioreorganizzazione.Maabbiamobi-
sogno di questo, di un piccolo ulteriore
partitino?».Riguardoaun“cantiere”di
sinistra a cui potrebbe lavorare anche
l’attualeminoranzaDs, Fassinodice in-
fatti: «Non capisco perché Bertinotti e
Giordano dovrebbero farsi civilizzare
da Mussi e non lo facciano loro in pri-
mapersona.Sedecidonounacertaevo-
luzione la dirigano loro».
È proprio mentre il segretario Ds è in
viaggio verso Bari che Mussi e Veltroni
si incrociano al congresso della federa-
zione romana della Quercia. Ed è qui
che il ministro dell’Università confer-
ma il suo addio: «Non sono disposto a

rinunciare di essere di sinistra». Ribadi-
scecheilPd«cosìcomestauscendodal-
le mani dei costruttori, non va oltre, va
fuori e indietro», che «nasce al buio» e
nelquale«si fondonoduepartiti cheso-
nodiventati sempredipiùmacchinedi
potere».
È Veltroni a rispondere, in alcuni pas-
saggi in modo diretto, in altri indiretta-
mente, alle questioni sollevate da Mus-
si.«Siamofiglidellastessastoria, lasepa-
razione sarebbe dolorosa», dice prima
di tutto auspicando che «il soggetto
che la sinistra vuole costruire sia inter-
no al Pd e che ne condizioni gli esiti». Il
sindaco di Roma prospetta una terza
via diversa da entrambe quelle ascolta-
te anche al Palafiera nei tre giorni di
congresso. Veltroni critica chi dice «il
Pd non ci piace, ce ne andiamo», ma al

tempo stesso sottolinea che «è sbaglia-
to chiedere di restare per vedere poi co-
me vanno a finire le cose». Parole che
vengonolettecomeunriferimentoalla
«prova del budino» proposta di fronte
a questa stessa platea da Fassino giove-
dì, tantopiùchepocoprima,undsvici-
no a Veltroni come Goffredo Bettini
avevarichiamatounapartedel ragiona-
mento del leader diessino dicendo alla
sinistra:«Nonvioffro laprospettivadel-
la minoranza nel Pd, ma di agire insie-
me». È in questo quadro che il sindaco
di Roma avanza la sua proposta: «Dal
momento che questo processo non si
concludedomanimattina,perchéaltri-
menti sarebbe soltanto la fusione tra
duepartiti,è importantefarlopartiresu-
bito». Sottolinea anche, Veltroni, che il
Pd dovrà essere «una soggettività nuo-

va»e«nonmoderata»,checorrisponda
al suo aggettivo: «Deve essere davvero
democratico e non la somma di due
gruppi dirigenti che si mettono insie-
memagarigiàdivisial loro interno,ma-
gari già attraversati al loro interno da
quel rischio che io vedo anche in casa
nostraecioèdallacostituzionedipicco-
ligruppi,piccolipoterichesiorganizza-
no». Mussi ascolta l’intervento, poi la-
scia il Palafiera consegnando ai cronisti
unadichiarazioneche,nonostantel’ap-
pelloadacceleraredelsindaco,èdicon-
senso e apertura: «Le parole di Veltroni
sono importanti, suggestive. Sarebbero
un importante terreno di discussione
politica, di costruzione, di progettazio-
ne. Ma il punto è che quello che sta av-
venendononèquellochesecondoVel-
troni è auspicabile».

«La scelta di separarsi apparirebbe
come una sorta di scissione
fredda, figlia più di
una preconcetta volontà
che non di una effettiva spinta»

«Noi vogliamo dare vita a
una nuova e più grande
sinistra europea
Per questo facciamo
il Partito democratico»

OGGI

«C’è tutta una nuova
generazione che non sa quali
siano i partiti di cui parliamo
io e Mussi, mentre sa bene
che cosa è l’Ulivo»

Militari italiani in Afghanistan distribuiscono aiuti a dei bambini Foto Ansa
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«Rifondazione riunirà
la sinistra in poco tempo»
Il senso del Cantiere. Ferrero: multiculturali e multietnici
Falce e martello addio? «È ancora troppo presto»

«RIFONDAZIONE c’era ieri, c’è oggi e ci sa-

rà domani. Continuiamo a lavorare alla Sini-

stra europea, ma non siamo portatori di nes-

suna forma settaria, per cui continuiamo ad

allargare con il Can-

tiere della sinistra.

Ma non è più il tempo

dei partiti unici, né al

governo né all'opposizione. Ser-
vono forme di aggregazione, che
mettano insieme elementi diver-
si, senza l'idea di ricondurli ad
uno solo. Quello che diciamo per
la società, che intendiamo mul-
tietnica e multiculturale, deve va-
lere per le forme della politica.
Questo è il futuro di una politica
di alternativa”. E’ forse il più ap-
plaudito della giornata Paolo Fer-
rero,che intervenendonelpome-
riggio alla Conferenza di organiz-
zazionedelPrcdiMarinadiCarra-
ra, prova con queste parole a deli-
mitare i paletti della discussione
in corso, a trovare una sintesi.
Mettendo insieme non solo il fu-
turo di Rifondazione come parti-
to, ma anche come partito di go-
verno: ”Basta stare a guardareche

il governo faccia qualcosa e dare
dei voti. Il ruolo di Rifondazione
è duplice: dobbiamo lavorare per
modificare i rapporti di forza e
rompere l'impotenza che regna
tra la nostra gente. Dobbiamo
contrattare ma non appiattirci».
Eavverte:«Il 'Tesoretto'per la ridi-
stribuzione del reddito è la parola
d'ordine. Le prossime settimane
sono il punto decisivo».
Quella di Ferrero è però una delle
sintesipossibili,dopotregiornidi
dibattito, che almeno un dato
l’hanno evidenziato con forza: il
Prc a questo punto è davanti a un
passaggio non secondario e an-
che difficile, come molti sottoli-
neano dal palco, di cui si vede
l’inizio, ma non l’approdo finale.
C’è un progetto a breve termine,
la Se, che si va definendo come
esperienza “confederativa”. Poi
c’è l’idea, lanciata da Bertinotti, e
ribadita da Giordano, di un Can-
tiere della sinistra, aperto a tutti.
Nel frattempo, lo scenario politi-
co è in movimento, con Mussi e i
suoi, che nel Pd non entreranno

e mostrano interesse per un sog-
gettoasinistra.EconloroRcside-
ve confrontare (già domani alcu-
nidei suoidirigentisarannoinsie-
me a qualche esponente della si-
nistra Ds in un incontro sul futu-
ro della sinistra in Europa): attra-
versounanuova“soggettivitàpo-
litica”, come adombrato da Gior-
dano? E con quali forme? Inutile
negare, allora, che la Se appare
più un passaggio, che un punto
d’arrivo. «Dovrà essere una sog-
gettività confederativa. E c’è spa-
zio poi per un discorso più ampio
a sinistra”, spiega il coordinatore
della segreteria, De Cesaris, in
apertura di giornata.
Ma a dire chiaramente che biso-
gna andare oltre è il Sottosegreta-
rio, Alfonso Gianni: «Dobbiamo
andare più in là, anche dello stes-
so progetto della Se. Nel nostro
paese il problema non è aprire
cantieri, è chiuderli con un pro-
dotto finito, visibilee fruibile.Ab-
biamo tempi brevi per farlo: me-
si, non anni. Bisogna porre il te-
madellacostruzionediunnuovo
soggetto politico: tocca ai comu-
nisti, liberamente comunisti qua-
li noi siamo, il compito di rico-
struire l'intera sinistra». Una sini-
stra “senza aggettivi” la definisce
Gianni.
Ma anche sugli aggettivi si diffe-
renziano le posizioni. Con Fole-
na,cheafferma lanecessitàdi tor-
nare al «socialismo delle origini».
E il vicepresidente del Senato, Ca-

prili,cherimandaalmittenteque-
sto consiglio: «Noi siamo un’altra
cosa. Siamo comunisti. Va bene
guardare alla Se, al Cantiere, al-
l’emergenza politica. Ma parten-
do da Rifondazione comunista».
L’autonomia e la simbologia del
Prc non sono in discussione, ha
chiaritoGiordano. Insomma,Fal-
ceeMartellononsi toccano.Que-
sto sicuramente per oggi, ma per
domani? «Non è in discussione
ora se abbandonare questa forma
del partito, ma come riformarla,
rafforzarne il radicamento – di-
chiara un vecchio “compagno”,
Peppe Tazzese, responsabile del
TesseramentodiRc –ma verràun
momento in cui sarà attuale. E si
discuterà su come riusciremo a
metterci insieme in un corpo più
ampio. Se un giorno Falce e Mar-
tello dovessero scomparire non
piangeremo». «Non mi pare si
stia andando verso il socialismo.
Ma in ogni modo sia chiaro che
nonsonodispostaarinunciareal-
lamiaidentitàcomunista»,avver-
te invece Bianca Bracci Torsi, che
vienedallaResistenza.Unapproc-
cio più laico arriva dai più giova-
ni: «Non credo tanto nei simboli.
Ma la Falce e Martello rappresen-
ta una parte importante della no-
stra storia e della nostra cultura.
Ora però, bisogna discutere come
cisi rapportaallospazio lasciatoli-
bero a sinistra dal Pd», spiega Mi-
chele Piras, segretario regionale
della Sardegna.

FRONDA INTERNA Il segretario
giura che «si aspettava un risultato
peggiore», ma per molti è stato «un
colpo di scena». Nel giorno di chiu-

sura del congresso Ds di Bologna, spunta
unafronda interna allamaggioranza e con-
traria al segretario uscente Andrea De Ma-
ria. Il75%concuiDeMariaè statoriconfer-
matoallaguidadel partitodivia dellaBeve-
rara (la percentuale scende al 72,65% se si
considerano le 19 schede bianche e nulle),
è considerevolmente minore all’87% rac-
coltodallamozioneFassino,a cui il segreta-
rio aderiva. Non sono state le minoranze a
tradire, come dimostra l’analisi della vota-
zione. Su 646 delegati, di cui 618 votanti, il

segretario ha preso 449 voti favorevoli
(74,96%),72astenuti (13,02%)e78contra-
ri (78%). Gli esponenti delle mozioni An-
gius-Zani (che sotto leDueTorriha incassa-
to il 7,7%) confermano di aver messo nel-
l’urna delle schede bianche, e anche i mus-
siani (fermi al 5,4%) avrebbero rispettato
l’astensione.Dunque, leespressionicontra-
rie provengono da compagni «perplessi»,
spiega De Maria. Che, pur ostentando sicu-
rezza («Non ho intenzione di cambiare li-
nea»), ci è rimasto male: solo 9 mesi fa fu
elettoconil97,9%dellepreferenze, sempre
a voto segreto. «Accetto le critiche, ma non
ho sentito un solo intervento dei compa-
gni di maggioranza che criticasse la mia re-
lazione - aggiunge De Maria -. Pago le scelte
che ho fatto, ma mi sento comunque mol-

to forte. La maggioranza che mi sostiene è
pari ai 3/4 del totale». Nell’affollato Pala-
nord di Bologna, è già partita la “caccia” al-
la fronda. Nessun delegato vuole fare nomi
e cognomi,ma due sono le ipotesi.Qualcu-
norivela«animatediscussioni»dentroil co-
mitato elettorale sui nomi della direzione
provinciale. C’è chi rimprovererebbe a De
Maria (che liquida la questione con un

«nonmirisulta»)diaver imposto isolitino-
minegandospazioagli emergenti (malaSi-
nistra giovanile ha piazzato 28 delegati e
smentiscequestaversione)ediaverallarga-
to troppo la direzione (da 190 a 225 mem-
bri). Altrimenti c’è chi punta sul cosiddetto
“partitodel sindaco”ovvero idiessini legati
a Sergio Cofferati (che però ha espresso la
decisionedi votare per De Maria), con cui il
segretario si è trovato in contrasto nel rap-
porto con le ali estreme della coalizione. Al
contrario del suo predecessore, Salvatore
Caronna, De Maria ha cercato sempre la
mediazione con Rifondazione comunista,
arrivandoaundocumentodimetàmanda-
to di tutta l’Unione che l’assessore Virginio
Merola, dopo una riunione a palazzo D’Ac-
cursio, bollò come «vuoto». Lo strappo è
statopoi ricucito.Maquellodei frondisti ri-
mane un segnale difficile da ignorare.

Dadiasporaa rissa.Per lastoria so-
cialista, ieri un’altra triste pagina
l’hanno scritta i protagonisti della
rissa al Consiglio nazionale del
Nuovo Psi di Gianni De Michelis.
Urla, schiaffi, spintoni e pugni: la
battagliaèscoppiataquandohaini-
ziato a parlare De Michelis, presi-
dente del partito. Partono i primi fi-
schi da parte dei seguaci di Stefano
Caldoro, ex ministro del governo
Berlusconi a capo della minoranza
interna. Oggetto della contestazio-
ne: la composizione del consiglio
nazionale.Secondo icontestatori in-
fattidalla listapreparatadallacom-
missione di garanzia sarebbero sta-
ti tagliatialcuni esponentidellami-
noranza. Dunque partono i fischia
De Michelis, Caldoro interviene in-
terrompendolo: chiede di verificare
le liste.Aquelpuntoalcunimilitan-
ti, di opposte fazioni, arrivano al
contattofisico.Volanopure imicro-
foni quando Francesco Pizzo, che
presiede la seduta, cerca di calmare
gli animi. Pochi minuti e la bagarre

si sposta fuori dalla sala congressi
dell’HotelPalatino.Arrivaanche la
polizia, ma la rissa è già finita.
Alla base delle tensioni la colloca-
zione del partito nel centrodestra o
nel centrosinistra. Con De Michelis
interessatoadiscutere conBoselli di
una ricomposizione socialista, e
Caldoro, ministro per l’Attuazione
del programma nel governo Berlu-
sconi, fermo nel voler restare nella
Cdl.
Dopo la rissa i vertici del partito si
riuniscono per trovare una media-
zione e decidere se riprendere i lavo-
ri. Si riparte: la decisione, curiosa- mente unanime, è la convocazione

del congresso per il 23 e 24 giugno.
«Unadelle soliteanimatediscussio-
ni tra socialisti», minimizza sorri-
dendoqualcuno.«Lasciamodecide-
re i tesserati, si voti al congresso»,
auspica De Michelis. E il deputato
Mauro Del Bue: «Non siamo più
un partito». Poi spiega: «S’era mes-
so davvero male il nostro Consiglio
nazionale. A me pareva la fotoco-
pia del non-congresso del 2005. Al-

la fine tutti hanno concordato sulla
datadel23e24giugno.Alloravale-
va la pena tanto rumore? Evidente-
mentequalcosanon funzionanella
nostra piccola comunità, qualcosa
che va ben oltre i documenti unitari
e la politica». «Non possiamo per-
metterci di continuare ad apparire
unpartitoanarchico, sempre inpre-
da a risse», dice Del Bue. «O siamo
ingrado inbrevedi farequestosalto
diqualitào rischiamodidivenireso-

lo oggetto di cronaca del costume».
E l’europarlamentare Alessandro
Battilocchiodice:«Continueròa la-
vorare affinché il partito che orgo-
gliosamente rappresento a Bruxel-
les non vada verso l’autodistruzio-
ne, bensì sia parte fondamentale
della costruzione di un vero partito
liberalsocialista, alternativoalPde
che si ponga nell'alveo naturale del
Pse. Il cantiere è aperto».
Nell’ottobredel 2005, un altro con-
gressodelNuovoPsi erastatosegna-
todapesanti contestazioni.All’epo-
ca lo scontro era tra il gruppo di De
Michelis che voleva restare nel cen-
trodestraeBoboCraxi chepropone-
va di uscire dalla Cdl. Anche allora
tra i delegati urli, insulti, addirittu-
ra il servizio d’ordine che aveva sol-
levato di peso un delegato che ave-
va raggiunto abusivamente il podio
degli oratori.C’era statoaddirittura
un paragone tra alcuni contestatori
e la ‘ndrangheta, avanzato da Do-
nato Robilotta. Alla fine De Miche-
lis,CaldoroeChiaraMoroniaveva-
noabbandonatoleassisedichiaran-
do il congresso «nullo».

Il fassiniano De Maria prende 12% meno della mozione
Bologna, colpo di scena al congresso ds nell’elezione del segretario. Nel segreto dell’urna esplodono i malumori

TORINO«Allagentenoninteres-
sano le distinzioni che facciamo
noi, interessa sentire che si porta
avanti con forza un programma.
In giro c'è una grande domanda
diriformismo».Lohadettolapre-
sidente della Regione, Mercedes
Bresso, parlando ieri del futuro
del partito democratico al secon-
docongressoregionaledellaMar-
gherita, che si è svolto a Torino.
«C'è bisogno di attirare la gente -
ha proseguito Bresso - e anche di
avere forme di partecipazione
piùleggere».Sulpartitodemocra-
tico la presidente della Regione
ha detto che il percorso verso la
sua costituzione «sarà utile per-
chéserviràa invertire la tendenza
alla moltiplicazione dei gruppi
parlamentari,chenonaiuta l'effi-
cienza e l'efficacia della politica».
Bresso ha aggiunto che «il Pd
nonpuòessere,però,solo la som-
ma di due partiti, anche perché
sappiamo che la somma è sem-
pre meno dell'unione». «È sem-
pre stato così, tranne che con
l'Ulivo».
DseMargherita, ieri, acongresso,
a Torino, a pochi metri di distan-
za in due sale del Lingotto. Per i
Dssi trattadell'assisedellaFedera-
zione torinese che, oggi, eleggerà
nuovo segretario Umberto D'Ot-
tavio, assessore provinciale, suc-
cessorediRoccoLarizza.Congres-
so regionale, invece, per La Mar-
gherita piemontese, i cui delegati
sono chiamati ad eleggere il nuo-
vo segretario, l'europarlamentare
Gianluca Susta.
Al centro dei due dibattiti con-
gressuali la costruzione del Parti-
toDemocraticoconlediversepo-
sizioni all'interno dei due partiti.
«Nonpossiamorimanereripiega-
ti sunoi stessi -hadetto il segreta-
rio uscente dei Ds torinesi Rocco

Larizza - si tratta di costruire una
nuova fase di lavoro. Il nuovo
partito - ha aggiunto - dovrebbe
essere plurale anche nel nome e
chiamarsi -Partito dei democrati-
ci -perchèdiverseepreziosesono
le provenienze». A questo propo-
sito Larizza ha auspicato che an-
che all'interno dello Sdi «cresca-
nolespinteverso ilPartitoDemo-
cratico».
«Cominceremo sin da subito -
ha, invece, annunciato Umberto
D'Ottavio-adavviareconLaMar-
gherita la fase costituentedelPar-
titoDemocratico.C'èdafaremol-
to lavoro, perchè nonostante
una maggioranza ampia abbia
aderito a questa proposta, questo
èsolo ilprimopassaggio,orabiso-
gna stabilire regole e programmi
ed è la sfida più dura». Il Partito
Democratico,hasottolineato, in-
vece, il segretario uscente della
Margheritapiemonteseesottose-
gretarioagliEsteriGianniVernet-
ti, «può essere il superamento del
bipolarismoimperfetto. Ilbipola-
rismoè, infatti, ormaientrato nel
Dna di questo Paese e non biso-
gna abbandonarlo ma neanche
crederlo perfetto, dal momento
che ci sotringe a coalizioni trop-
po ampie. Noi siamo convinti
che bisogna proseguire sulla stra-
da del Partito Democratico, dal
momento che in una coalizione
così eterogenea come la nostra è
necessario avere un forte partito
riformatore».Per ilpresidentedel-
la Margherita Gianfranco Mor-
gando «è necessario aprire la fase
costituente del Pd. La mia preoc-
cupazione - ha aggiunto - è che
vedo sia da parte della Margheri-
ta, sia da parte dei Ds, uno scarso
entusiasmo verso questa svolta e
questo, a mio parere, è un fattore
preoccupante».

■ di Giuseppe Vittori / Roma

OGGI

Gianni De Michelis Foto Giuseppe Giglia/Ansa

Bresso: per la gente
contano i fatti
La presidente del Piemonte a Torino
«Il Pd aiuterà l’efficienza della politica»

IL CASO Nel Consiglio nazionale del Nuovo Psi prende la parola De Michelis e inizia uno scontro furibondo

La diaspora socialista finisce in rissa

Franco Giordano, segretario di Rifondazione Comunista Foto di Cesare Abbate/Ansa

De Michelis ora
guarda a Boselli
L’ex ministro
Caldoro vuole il
partito vicino alla Cdl

■ di Andrea Bonzi / Bologna

Oggi ha preso il 75%
Solo 9 mesi fa
fu eletto con il 97,9%
delle preferenze
sempre a voto segreto

■ di Wanda Marra Inviata a Marina di Carrara
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APPELLO AALLA MMAGGIORANZA DDS
La nnostra pprospettiva ddi ffronte

al PPartito ddemocratico

Rivolgiamo un estremo appello alla maggioranza del partito: prendete una pausa, fermate il proces-
so di costruzione del Partito Democratico, che porterebbe alla scomparsa dei Democratici di Sinistra. 
È il momento della riflessione, non dell’accelerazione. Un’accelerazione che va al di là degli stessi

tempi e dei modi indicati nella mozione di maggioranza.
Il Partito Democratico nasce al buio.
Nessun serio chiarimento politico c’è stato nei congressi di DS e Margherita. Né sulla tavola dei valori – affi-

data fin qui all’improponibile “Manifesto dei 12” – né sulla collocazione internazionale (sulla quale convivono
irrisolte  due ipotesi opposte), né sui punti cardinali, di programma e di cultura politica, che si chiamano: lavo-
ro, ambiente, laicità dello Stato, diritti civili, libertà delle persone e della scienza, questione morale, costi
impropri e riforma della politica.

DS e Margherita vanno all’ultimo congresso, poi nascerà rapidamente un partito prima che ne siano chia-
ri i fondamenti. Questa è la prima ragione per cui un quarto dei nostri iscritti è contrario o pieno di dubbi. La
percentuale cresce in molte grandi città. Tra gli stessi compagni che hanno votato la mozione di maggioran-
za, forte è il sentimento di incertezza. Non si respira il clima di entusiasmo per qualcosa di forte e di nuovo
che nasce.

Per queste ragioni chiediamo alla maggioranza di fermarsi, di non sciogliere questa esperienza col-
lettiva, i Democratici di Sinistra che - pur  non esercitando oggi  il peso adeguato nella società italiana,
nella rappresentazione degli interessi, nella formazione delle idee e della coscienza - sono essenziali per la
democrazia del nostro Paese e per la stessa tenuta del centrosinistra.

La scomparsa del nostro partito avrebbe conseguenze negative per l’insieme del centrosinistra.
Lascerebbe un vuoto politico. Il destino della sinistra italiana non può ridursi a questo: una rete di correnti
dentro un partito che cancella i simboli stessi della sinistra e del socialismo, e poi una galassia di partiti più
piccoli, verdi, socialisti, di sinistra cosiddetta “radicale”. 

È una prospettiva né utile né desiderabile. Non sarebbe utile all’Italia. Non renderebbe più forte la coalizio-
ne e il governo.

Comunque vadano le cose, l’impegno primario di tutti deve essere quello del sostegno al governo, che
deve essere messo assolutamente al riparo dai movimenti in corso in campo politico.

Per noi, che dall’inizio abbiamo contrastato l’ipotesi del Partito Democratico, si presentano due possibilità
alternative.

Una più semplice, e forse anche più rassicurante: fare “la sinistra del Partito Democratico”. Una corrente di
condizionamento a sinistra di un partito inesorabilmente più spostato al centro. Destinata ad una funzione
minoritaria e ininfluente. Un’altra frazione, in un partito di incerta identità che si presenta sin da ora come un
campo trincerato di frazioni personalizzate . Una scelta che non risponde alla questione centrale: serve ad  un
grande Paese europeo come l’Italia una forza autonoma, di sinistra e d’ispirazione socialista, del lavoro, dei
diritti, delle differenze femminili, dell’ambientalismo, aperta alle nuove culture e alle sfide di questo secolo.
Una forza che superi l’attuale frammentazione.

L’altra possibilità è più difficile, meno rassicurante e più ambiziosa, più affascinante e più utile al Paese al
centrosinistra: aprire un processo politico nuovo a sinistra, ora che tutta la sinistra, senza eccezioni, con-
divide la stessa responsabilità di governo.

Un processo a sinistra, che superi le contrapposizioni tra “riformisti” e “radicali”, e che abbia come
obiettivo quello di raccogliere forze per crearne una più grande. Una forza unitaria e di governo, collo-
cata nel PSE, alleata e competitiva con il Partito Democratico.

Le difficoltà sono evidenti. Vanno superate le divisioni del passato, perchè questa sarebbe una straordina-
ria novità della politica italiana. E’ un processo non breve, che non può svilupparsi attraverso la sommatoria
dei gruppi dirigenti, come sta avvenendo con il Partito Democratico, ma attraverso una ricerca aperta, parte-
cipata, dando la parola al popolo della sinistra, alle tante e ai tanti che chiedono rappresentanza politica
nuova. Rivolta prima di tutto ai giovani di oggi e alle generazioni che verranno.

Da molte parti si stanno moltiplicando i segnali di disponibilità ed interesse.
Se la maggioranza dei Democratici di Sinistra non si fermerà, chiamiamo tutti ad essere liberamente par-

tecipi e protagonisti di questa impresa. Di esserlo insieme, quanti nel congresso si sono opposti o hanno for-
temente obiettato al progetto del Partito Democratico, dando vita ad un movimento politico  organizzato per
la sinistra democratica e il socialismo, con l’obiettivo di una più grande e unitaria forza della sinistra.

“A Sinistra. Per il socialismo europeo”
Roma, 29 marzo 2007



Prodi: «Il governo ha forza
e numeri per andare avanti»
«Finalmente c’è qualcuno che dice la verità al Paese
Per risanare pagheremo anche il prezzo dell’impopolarità»

UN QUARTO D'ORA appena per parlare un

po' di tutto. Di scuola, intanto. Visto che ad

accogliere il premier, a San Lazzaro di Save-

na, c'erano genitori, insegnanti e alunni delle

elementari che orga-

nizzavano un sit-in

per difendere e svi-

luppare il tempo pie-

no. Ma il discorso di Prodi, il
primo dopo il viaggio in Ame-
rica Latina e dopo il sì del Se-
nato italiano sull'Afghani-
stan, è andato molto al di là
dei problemi della scuola. Il
Presidente del Consiglio, cioè,
ha approfittato del microfono
istallato davanti la medioteca
del Comune del Bolognese -
che era stato invitato a inaugu-
rare - per dire la sua sui princi-
pali temi politici sul tappeto.
Così, prima di tagliare il na-
stro tricolore al fianco del sin-
daco Macciantelli, dopo aver
ascoltato l'assolo alla tromba
di Paolo Fresu e l'Inno di Ma-
meli intonato dalla banda co-
munale, Prodi ha risposto a
Berlusconi che annuncia da

mesi - "puntualmente smenti-
to dai fatti" - l'imminente ca-
duta del governo. Al leader
del centrodestra, senza mai
nominarlo, il premier ha spie-
gato ieri che "i voti ripetuti di
questi giorni" - i sì del Parla-
mento sulle missioni militari
e sulle liberalizzazioni - "dimo-
strano che il governo ha la ca-
pacità, i numeri e la forza per
andare avanti". Il Cavaliere
non continui a coltivare illu-
sioni, quindi. Perché il centro-
sinistra ha ''un programma
preciso e lo perseguirà fino in
fondo''.
E' ora che in Italia "ci siano go-

verni seri che dicano la verità
al Paese e che preparino la ri-
presa per il futuro", rivendica
Prodi. Per il quale vale la pena
di pagare il prezzo di "un gran-
dissimo livello di impopolari-
tà" - che a lui tra l'altro "non in-
teressa" - se la Finanziaria "ci
permette di risanare i conti".
La tesi del Professore è sempre
la stessa: i fatti danno ragione
al governo. Tanto è vero che
"quest'anno cominciamo a la-
vorare con il segno piu'" e le
entrate dello Stato aumenta-
no. Cosa farne dell'extra-getti-
to fiscale, allora? L'esecutivo
deciderà al piu' presto.
Ma il Presidente del Consiglio
mette le mani avanti, ricor-
dando che "se dovessimo ri-
spondere a tutte le domande
che ci vengono fatte, il tesoret-
to dovrebbe essere di venti o
trenta volte piu' consistente".
Un avvertimento rivolto a
molti. E, innanzitutto, al presi-
dente di Confindustria che ri-
vendica alle imprese i risultati
positivi che si registrano in
economia. "Non consentire-
mo che si disperdano i risulta-
ti raggiunti'', ha ripetuto an-
che ieri Montezemolo, chie-
dendo al governo nuove misu-
re a favore degli imprenditori.
La barra, spiega Prodi, va tenu-
ta dritta sulla rotta dell'"econo-
mia che deve ripartire" e "del-
le risorse da avere per il futu-

ro". Bisogna guardare in pro-
spettiva. ''Quest'anno crescere-
mo piu' del previsto'', ricorda
il Presidente del Consiglio, e
questo potrebbe costituire un
buon volano per la ripresa, al
di la' delle risorse aggiuntive
che si sono già venute a crea-
re. E anche le liberalizazioni
servono a rimettere in moto il
Paese. Basta con le polemiche
sul governo che colpisce solo i
piu' deboli, quindi. E con "l'
ironia sulla lenzuolata che ri-
guarderebbe solo i barbieri
aperti il lunedì".
In realtà si sono toccate anche
"le categorie piu' forti". Basti
pensare alle assicurazioni, ai
telefonini, ai conti correnti
bancari. Il governo, in sostan-
za, ha compiuto "passi seri ver-
so un Paese che deve arrivare
a un livello europeo". La pro-
messa, infine: sulle liberalizza-
zioni "noi non ci fermeremo''.
I fatti danno ragione all'esecu-
tivo, quindi. Anche in politi-
ca estera. E non è vero che il

governo non si stia impegnan-
do con il presidente afghano
Karzai - "con un lavoro serio
da governo a governo" - per ot-
tenere la liberazione dell'inter-
prete di Daniele Mastrogiaco-
mo e del collaboratore di
Emergency. Quanto all'Iraq,
poi, il centrodestra rifletta e
faccia ammenda, a proposito
delle critiche al governo per il
ritiro delle truppe italiane da
Bagdad. ''I voti del Senato e
della Camera americani",
commenta il premier, hanno

rappresentato segnali "molto
piu' forti" delle posizioni as-
sunte in Italia dall'Unione
sull'Iraq. Eppure "per mesi e

mesi" sul governo italiano so-
no state "buttate addosso" ac-
cuse "come se noi volessimo
andare contro la storia". An-
che da parte di "tutti i media
che sono stati contro". Sull'
Iraq - e sul no alla guerra - ho
tenuto "una posizione coeren-
te e seria", rivendica Prodi.
Che "mi ha danneggiato poli-
ticamente", ma che "oggi" - a
maggior ragione dopo ciò che
accade negli Stati Uniti -
"emerge come una verità scon-
tata''.

■ di Andrea Carugati / Roma

LA RIVOLTA DEGLI «IM-

PRESENTABILI», l’agget-

tivo è di Giuseppe Fioroni, ri-

mane strozzata a metà. Alla

fine la battaglia del Lazio la

vince Francesco Rutelli. Ma

c’è voluta tutta l’autorevolezza di
Franco Marini per convincere le
truppe popolari che bisognava
trattare, lasciare a Rutelli questa
delicatissima casella. La maggio-
ranza dei delegati ce l’avevano lo-
ro, seppur risicata, ma contano di
piùgliequilibrinazionali.ERutel-
li non avrebbe mai accettato uno
schiaffo proprio qui, a casa sua.
Roma, Eur, Salone delle Fontane,
ultima tappa del congresso regio-
nale della Margherita. Anteprima
piuttostovivacedelcongressona-
zionalechesi terràapartire dal20
aprile a Roma.
Labattagliaètra rutellianiepopo-
lari, rappresentati rispettivamen-
tedaMarioDiCarlo, capogruppo
in Regione, e da Francesco Scalia,
presidentedellaProvinciadiFrosi-
none. IlministroGentiloniprova
a fare il pompiere: «Le divisioni
che ci sono, nei numeri ma non
sulla prospettiva politica, non so-
no frutto di oscuri giochi di pote-
re: se riaffiorano distinzioni sul le
nostre origini significa che il pro-
getto del Pd è ancora fragile. Ma
se non restiamo uniti è difficile
che nel nuovo partito le tradizio-
niabbianoilgiustopeso».Poitoc-
ca al ministro Fioroni, fedelissi-
mo di Marini, che non concede
nulla al «caro Francesco» che se
nesta inprimafila:vuoleunaclas-
se dirigente plurale, non un «par-
tito personale». Lo ripete più vol-
te, si rivolge ai suoi uomini, i
“descamicados” della periferia,
gli «impresentabili che servono
solo a portare voti mentre al co-
mando c’è un’oligarchia di belli e
capaci». Applausi. Altri ne arriva-

no quando dice che «Francesco è
presidente della Margherita, capo
di tutti, e chi è il capo di tutti non
ha alcuna necessità di farsi capo
di una parte o di una fazione». E
sul seminario di Chianciano che,
nell’autunno scorso, ha rilancia-
tolacorrentepopolareFioroniag-
giunge: «Ci ha consentito di por-
tare tutta la tradizione dei cattoli-
ci nel Pd, senza correntini o cor-
rentoni».
Tocca a Francesco Scalia, quello a
cui è stato chiesto di fare il bel ge-
sto: accettare il secondo posto,
senzaandareallaconta. I suoidal-
laplatea loapplaudonoforte,si al-
zano in piedi, lo chiamano per
nome. Lui si rivolge a Rutelli:
«Francesco, lo so che la cosa ti fa
arrabbiare,maqui siconfrontano
una concezione elitaria e una po-
polare...». Chiude dicendo: «An-
diamouniti inquestopartitoesa-
remo come la gabbianella e il gat-
to». Scende, Rutelli gli stringe la
mano, Fioroni lo bacia.
Parla Di Carlo: «Farò il coordina-
tore, se il congressomelopermet-
terà...Abbattiamoirecinti,nonri-
verniciamoli». Poi arriva Rutelli:
spiega che «la nostra missione di
Margherita non è finita, stiamo
entrando nella fase in cui l’equi-
paggioavvisadiallacciare lecintu-
re. Dunque non esasperiamo,
non drammatizziamo, sappiamo
che nei congressi ci si conta. Ma
semicandideròlofaròperrappre-
sentare tutti, non una parte del
partito».Applauso.Cambiameta-
fora, Rutelli. Non più il famoso
«pane e cicoria» dei giorni dello
scontro con i prodiani sulla lista
unicaallepolitiche,ma la«carret-
ta»: quella che «dobbiamo anco-
ra tirare insieme». Dunque l’ap-
pello: a vincere «maldipancia,
amarezze e incomprensioni» e a
«comporre questo equilibrio nel
modo giusto». Rutelli annuncia
dal palco: Di Carlo coordinatore,
Scalia presidente. Con il secondo
che avrà più poteri, grazie a una

modifica dello statuto che con-
sentirà una sostanziale diarchia:
questo il frutto della trattativa
notturna. Un riequilibrio che è
l’obiettivodeipopolari anchea li-
vello nazionale. E infatti Rutelli
in serata precisa che nella fase co-
stituente del Pd «la linea politica
sarà gestita dall’assemblea federa-
le», dove i popolari avranno la
maggioranza.
Rutelli faautocriticasullaquestio-
ne delle tessere, dopo che Arturo
Parisi aveva parlato dei congressi
come«mererissedipotere, segna-
te introppicasidaunadiffusa ille-
galitàedaldisprezzodiogni rego-
la, oltre che dal totale disinteresse
verso la politica». Rutelli tende la
mano:«Cisonostatetroppetesse-
re in un percorso troppo lungo,
da parte di tutti noi: dobbiamo
voltare pagina». Il leader Dl con-

cede ancora qualcosa sul rappor-
tocon iDs, dopo che Fioroni ave-
va chiesto alla Quercia di «rescin-
dere il cordone ombelicale con il
Pse»: «Noi vogliamo fare una co-
sa nuova, non entrare nel seguito
della storia del Pci- dice Rutelli-.
La questione del Pse è uno scher-
mo, perché quella degli ex comu-
nisti è stata una storia altra rispet-
to alle esperienze socialiste».
Pausa pranzo. Fioroni cammina
su e giù con Scalia sottobraccio,
quasi lo consola. «C’era una mag-
gioranza, forse era meglio vota-
re»,dice l’excandidato.EFioroni:
«Tranquillo, sarà una diarchia».
DiCarlo fumaeannuncia:«Lune-
dì mi dimetto da capogruppo.
Spetteràaipopolaridecidere ilno-
me del mio sostituto. Spero solo
chemidianoil tempodirecupera-
re i quadri dalla stanza...».

OGGI

Margherita, i Fioroni «impresentabili» si rivoltano. Ma vince Rutelli
Il ministro: «Noi a portare voti mentre al comando c’è un’oligarchia di belli e capaci...». Parisi: solo lotte di potere

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, con il sindaco di San Lazzaro di Savena, Macciantelli Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

«Questo governo
è stato capace
di colpire i più forti
Basta con le
facili ironie»

Berlusconi si deve
rassegnare. Le sue
previsioni di caduta
del governo «sono
smentite dai fatti»

Sull'Iraq e sul no
alla guerra
ho tenuto
«una posizione
coerente e seria»

L’intervento di Francesco Rutelli Foto Omniroma

■ di Ninni Andriolo / Bologna
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È
un po’ come l’ora legale. Quando
arriva si capisce che è primavera.
QuandoBerlusconiparladel comu-

nismo, delle sue malefatte passate e futu-
re, «dei comunisti che si annidano ovun-
que»,«dello scontro tra ilRegnodell’amo-
re e quello dell’odio», quando promuove
in teleconferenza «i guerrieri della liber-
tà», si capisce che le elezioni sonoallepor-
te. È così da tredici anni. L’armamentario
dellaguerra fredda, comediceFassino, sa-
rà un prodotto che Berlusconi tira fuori
«quando non sa bene cosa dire o non ha
argomenti», ma evidentemente il merca-
to tira ancora.
Certo, non basta a coprire il vuoto di pro-
poste e di leadership,ma se ogni volta riti-
ra fuori quellamerce, vuoldire cheaqual-
cosa serve. Sembra avariata, ma è con
quella che dà la carica al grosso dei mili-
tanti e dei simpatizzanti. Solo così si spie-
ga perché Berlusconi parli di «governo co-
munista che fa cose comuniste» il giorno
dopo l’approvazione del decreto Bersani.
Quelle liberalizzazioni avrebbe dovuto
farle il centrodestra, e questo gliel’hanno
sempre rimproverato fior di economisti,

anche di destra. Ma lui sa che quando è
l’ora della propaganda (e lo è quasi sem-
pre) non si può andare per il sottile. Al
suo popolo dice: «Liberalizzazioni? Sono
un regalo alle Coop rosse».
Il fatto è chedeve risalire la china, dopo il
tonfo dell’Afghanistan e lo schiaffone di
Casini, e in mente, dicono amici e avver-
sari, ha uno schema chiaro: le elezioni
amministrative si vincono mobilitando
politicamente il centrodestra. Altrimenti
finisce come dice Mastella: «pari e pat-
ta». C’è un solo modo per farlo: parlare
allapanciadegli elettori, soffiare sullepa-
ure e le insoddisfazioni. Le parole d’ordi-
ne sono già chiare: c’è un governo comu-
nista, c’è una sinistra che ha occupato
tutto, che ha aumentato le tasse, che fa-
vorisce gli immigrati e che si disinteressa
della sicurezza nelle città.
Nel 2001, ricordano a sinistra, Berlusco-
ni vinse su due temi: tasse e sicurezza.
Tappezzò le città con gigantografie e uno
slogan: “Un impegno concreto, più sicu-
rezza”. Naturalmente usò le televisioni
per dimostrare che tutte le città erano il
Bronx. Vinte le elezioni, la criminalità e

l’immigrazione continuarono come pri-
ma, ma cessarono di essere un’emergen-
za.
Parlare alle viscere? Casini vorrebbe che
il moderatismo diventasse la lingua uffi-
ciale del centrodestra, ma rischia di esse-
re travolto. Perchéquando ilCavaliere sa-
le sul treno elettorale, la moderazione
passa un brutto guaio. È lui che scrive i
copioni e sa come adattarli alle situazio-
ni, modulando gli interventi a seconda
delle corde che può toccare, ed è lui che
ha i mezzi per far arrivare i messaggi.
Lesueuscite dopo il casoAfghanistanso-
no indicative. È andato da Alessandra
Mussolini e ai militanti di Azione Socia-
le e ha parlato soprattutto di comuni-
smo. Deve aver pensato, legittimamente,

chenonc’ènientedipiù ricettivo inmate-
ria di un’assemblea di postfascisti non
pentiti.Nonche coimilitanti diForza Ita-
lia lui siamenoanticomunista,ma lì evi-
dentementeha sentito come un imperati-
vo categorico rimarcare due concetti: pri-
mo, «il comunismo rimane l’impresa
piùcriminaleedisumanadellastoriadel-
l’umanità», secondo, «tutti i provvedi-
mentidi questogovernosonoancora ispi-
rati dal comunismo». Certo, ha anche
parlatodel suosogno, ilpartitodelle liber-
tà, che con Mussolini c’entra poco, ma fa
parte del suo repertorio trasformare in
oro tutto ciò che tocca. Anche quelli di
Azione Sociale, se ci tengono, potranno
diventare«guerrieri della libertà».Del re-
sto, nella pancia del centrodestra, i guer-
rieri della libertà e i guerrieri dell’antico-
munismo, sono la stessa cosa, perché lot-
tano contro lo stesso male. Studiosi ed
esegeti del Cavaliere l’hanno sempre det-
to: Berlusconi è forte perché rappresenta
plasticamente e fisicamente il collante
ideologico della coalizione.
Quindi il leit-motiv non cambierà. Verrà
solo modulato a seconda delle esigenze.
Al telefono coi militanti di Forza Italia,
riuniti a Firenze, ha inserito l’altro con-

cetto che a destra (e non solo) va per la
maggiore e su cui punterà tutto in questa
campagnaelettorale: il pericolo immigra-
zione, lapauradell’invasione.«Loro - di-
ceBerlusconi - vedono con favore l’immi-
grato come un fattore antagonista allo
stato borghese, che è fondato sulla pro-
prietà privata, sulla libertà, sulla cittadi-
nanza». Un invito alla tolleranza zero,
contro il permissivismo subdolo della si-
nistra. Lo stesso concetto che i leader le-
ghisti spiegano durante i comizi: la sini-
stra vuol far entrare e votare gli immigra-
ti perchè è l’unico modo per vincere al
nord.
Colletti, compianto filosofo approdato al
centrodestra,definivaBerlusconi«unan-
ticomunista senza complessi». È questa
caratteristica che piace al grosso del cen-
trodestra, non solo a Forza Italia. Qual-
che studioso è andato ancora più in là:
Berlusconi è il campionedell’anticomuni-
smo «esistenziale» del paese, categoria
che molti vorrebbero nobilitare definen-
dola«moderatismodi massa». I concetti
sono diversi ma Casini è avvertito. Se si
parlerà di comunismo, tasse e immigra-
zione, il campione è Berlusconi. E i primi
a saperlo sono gli elettori dell’Udc.

FASE TRE La privatizzazione delle compagnie locali di elettricità, acqua e gas tocca interessi legittimi e incontra resistenze ideologiche

Liberalizzazioni: adesso reti ed energia. E il gioco si fa più duro

Berlusconi-Zelig
Cosa non si fa
per un pugno di voti
Anticomunista viscerale davanti alla Mussolini
Laico con i repubblicani. Ma volano fischi

SILVIO ZELIG Davanti alla platea post fasci-

sta di Alessandra Mussolini sfodera l’antico-

munismo più viscerale, Silvio Berlusconi. Più

tardi, davanti ai repubblicani di Nucara, diven-

ta un ultrà laico: «I ve-

scovi parlino pure, a

noi laici il diritto di

pensare l’opposto».

Berlusconi è sceso in campo per
la sua campagna elettorale per-
manente. Ma se ieri mattina ha
raccolto ovazioni dai militanti
di Alessandra Mussolini, con ar-
gomenti anticomunisti e termi-
ni anni 70 del tipo: «La sinistra
vede con favore l’immigrato co-
me un fattore antagonista dello
statoborghese»,nel pomeriggio
l’ex premier ha ricevuto alcune
contestazioni dalla platea del
convegno dei Repubblicani Ita-
lianidiLaMalfaeNucara.Lapri-
ma quando ha declamato che
«Milano per la prima volta sen-
te il bisogno di sicurezza» e ma
qualcuno in sala lo «pizzica» e
grida: «È governata dai comuni-
sti?».Berlusconièrimastounat-
timo stupito, poi come sempre
cavalca il disagio: «Interruzione
rozzamaefficace» ( frasegiàusa-
ta). Silvio vaavanti, fino alla do-
manda retorica: «Come si com-
batte l’evasione?». Ecco, «coi
condoniiii», urla qualcun altro
dalla platea. Alcuni delegati del-
l’Edera contestano i contestato-
ri. L’ex premier va avanti tra gli
applausi e tira fuori il disco delle
Coop rosse («e basta co ‘ste coo-
perative rosse, mica parli ai gio-
vani di FI, è il terzo urlo). Ma la
difesa dell’astensione al Senato
sull’Afghanistan è stata accolta
dauncorodicriticheper l’incoe-
renzaconilSìdatoallaCamera.
Insomma, c’era quasi riuscito,
Silvio Zelig, a farsi omaggiare in-
dossando i panni degli spettato-
ri. Tra la Mussolini e i Repubbli-
cani ha avuto il tempo per un

pranzo con il Milan. La sua «pa-
rocchia» ieri in ritiroalParcodei
Principi.«Lihosgridati»,hadet-
to facendo il misterioso. C’è da
sperare, per i tifosi, che in quel
caso abbia messo davvero i pan-
ni del presidente rossonero....
Non trascura niente e nessuno,
Berlusconi, fino al più piccolo
zerovirgola,perrimediareaibu-
chi della Cdl e compattare quel-
lo che chiama «il blocco libera-
le» (e fa niente se l’estrema de-
stra tanto liberale non è) per
«vincereleprossimesfideeletto-
rali, prima le amministrative e
poi lepolitiche». Il «primapossi-
bile, tanto questa maggioranza
non regge». Per questo il leader
di Fi sta «politicizzando» il voto
localepuntandosemprepiùsul-
la sua popolarità (populista, ma
reale), alla faccia di chi, nel cen-

trodestra, vorrebbe dare per tra-
montata la sua leadership. Aizza
gliudiccini scontentidell’«apar-
theid» imposto da Casini. E ieri
hainviatoancheNucaraalpran-
zo del lunedì adArcore con Bos-
si ma allargato a Fini: l’ex pre-
mier dovrà convincere il leader
diAnatenere intasca l’armadel
referendum, e dovrà rassicurare
il Senatur su una legge elettorale
che non annienti la Lega. In
questigiorni si chiudono lecan-
didature, frutto anche di allean-
zecon l’Udc. La grana è Verona,
dovesembracheMeocci (centri-
stamavicinoaBerlusconi),pos-
sa fare il passo indietro perché
invisodallaLega,cheasuavolta
leverebbe di mezzo il suo candi-
dato, Tosi, per far posto al più
unitario Castelletti, presidente
di Verona Fiere.

Silvio si è tuffato in campo. Nel
week end ha parlato ovunque.
Venerdìha incassato ilpassaggio
diDeGregorioalcentrodestra, ie-
ri mattina ha raccolto l’abbrac-
ciodiAlessandraMussolininella
prima conferenza programmati-
ca di Azione Sociale. Dalla Nipo-
te del Duce, sfodera il repertorio
anticomunista:«l’impresapiùdi-
sumana e criminale nella storia
dell’uomo», declama tralascian-
do il nazismo (di solito lo mette
al secondo posto). E dove oggi
c’è il comunismo «puoi stare in
galera, in esilio o sotto terra».
Tutto per dire che nell’Unione la
«sinistra moderata e smarrita»,
Ds e Margherita, sarebbe vittima
della«dittaturadellasinistraradi-
cale.Gli risponde ilcoordinatore

Ds Migliavacca: «È curioso che
Berlusconi sogni un Partito delle
Libertà e lo racconti a un’assem-
blea di nostalgici del fascismo e
di chi la libertà l’ha soffocata».
Nelpomeriggioconi repubblica-
ni, Silvio Zelig cambia d’abito.
Dà ai laici quel che è dei laici. Sui
Dico: «da laici riconosciamo ai
vescovi ildirittodi direcosa pen-
sino della famiglia, da laici rico-
nosciamo il diritto di ascoltare
quello che dicono i vescovi e di
pensarla esattamente in manie-
ra opposta».
Pernon perdere tempo si collega
in video telefono con le conven-
tion di FI a Parma e Firenze:
«l’imam di Arcore» che incita i
credenti azzurri ad essere «guer-
rieri e missionari della Libertà»

NICOLA
CACACE

ROMA È da molto tempo che Silvio Berlusconi non sponso-
rizzava, a modo suo, il nostro giornale: «Leggete una volta al
mese l’Unità» e vedrete che dice... ha suggerito ironicamente
ai repubblicani riuniti all’Ergife. Qualcuno si ribella: non lo
vogliamo comprare. «E allora prestatevelo», replica l’ex pre-
mier. Poi gli viene il colpo di genio: «Datemi l'indirizzo che
ve lo mando io, dovete leggerlo per capire cosa hanno vera-
mente in pancia». I delegati dell’Edera borbottano. Alla fine,
quando il leader di FI stava per uscire, si fa avanti la voce che
avevaanimatoilbottaerisposta.«MichiamoManzione,allo-
raaspettochemiarrivi l’Unità,hapromessodi inviarmela...».
«Guarda che lo faccio«, gli ha detto Berlusconi. «Ecco il mio
biglietto», risponde Manzione. Poi in Silvio sorge il dubbio e
domanda: «Ma sei parente del senatore Manzione?» (espo-
nentedella Margherita, ndr), «Sì, è mio zio», replica ildelega-
to, prima di salutarsi con l'ex premier.

 ●

L
e resistenze ideologiche della sinistra
radicaleallaprivatizzazionedellecom-
pagnie localidielettricità,gasedacqua

- Ddl Lanzillotta impantanato al Senato - si
giovanodeidatinonconfortantiper iconsu-
matori della privatizzazione dell'Enel, men-
tre le resistenze pratiche vengono dalle lob-
by che difendono interessi legittimi come
gli utili incassati dai Comuni azionisti delle
varie Acea, Aem, etc, e altri meno legittimi
come i gettoni incassati da sindacalisti ed ex
politici dai consigli d'amministrazione delle
società locali.
Le prossime battaglie della rivoluzione libe-
rale, che in passato la destra non ha mai fat-
toe la sinistra nonha mai chiesto e che que-
stogovernoe questa coalizionehannosino-
ra avuto il merito di mettere all’ordine del
giorno, saranno più difficili di quelle, pure

difficili, che Bersani & Co hanno dovuto
combattere sinora. Perché non è vero, come
dice Franco Debenedetti («Repubblica»),
che «gli interessi degli azionisti coincidono
sempre con quelli dei consumatori», basta
evitareconflitti d'interesse tra le società ven-
ditrici e compratrici, tra Enel che produce e
Terna che trasporta, domani tra Rete gas ed
Eni. La verità è che in passato la regolazione
dell'Autorità pubblica no è stata capace di
evitare i conflitti d'interesse. È un'ottica un
po' strana quella di lodare sempre i profitti
privati e di deprecare sempre le perdite pub-
bliche, penso a società come le Ferrovie del-
loStato, anche quando i primi sonodaattri-
buire a rendite di monopoli naturali mal re-
golati e le seconde a vincoli impropri e a im-
pegninonmantenutioltrecheadinefficien-
ze di gestione.

Io penso che affrontare privatizzazioni im-
portanticomequellecheci sonodavanti, re-
te gas e utility locali senza un esame critico
delle passate privatizzazioni sia sbagliato.
Esaminandoidatidelle tregrandiprivatizza-
zioni fatte, si ricava che solo la privatizzazio-
nedellaTelecomha portatoqualchebenefi-
cioaiconsumatori,beneficicomunqueinfe-
riori a quelli che il progresso tecnico ha por-
tatoai consumatorieuropei seèverocomeè
verochesecondoilpaniereEurostatdi spesa
- telefonia fissa e mobile - dal gennaio 1996
al gennaio 2004, l'indice dei prezzi in Italia
si è ridotto di soli 10 punti, molto meno che
in Francia e Germania, paesi dove il proces-
so di liberalizzazione è partito allo stesso
tempo.
Quanto all’Enel, è vero che presenta utili di
bilanciorecord,maèancheveroche, secon-

do Eurostat (secondo semestre 2006) le im-
prese italiane pagano l’energia elettrica il
doppiocheinFrancia, il20%piùcheinGer-
maniae il31%piùchenell'eurozona.Quan-
to alla soc.Autostrade, tra il 2001 ed il 2005
il fatturato è aumentato del 32% e nei primi
9 mesi del 2006 ancora del 6% per l'aumen-
to sia delle tariffe (+2,6%) che del traffico
(+2,5%). Poichè i canoni di concessione
Anas sono più bassi delle altre concessioni
autostradali, nessuna società autostradale
europeapresentaunaredditivitàdellevendi-
te (Ros, “return on sales”) superiore al 50%
come la società Autostrade.
Questa è ad oggi la situazione delle privatiz-
zazioni fatte: pochi vantaggi ai consumato-
ri,molti agli azionisti!Certo, anche pererro-
ridellaregolazionestatalemaconquesti tra-
scorsi come si può candidamente affermare

che gli interessi degli azionisti coincidono
sempre con quelli del pubblico più ampio?
Un'autocriticaseriasugli erroridelleprivatiz-
zazioni senza liberalizzazioni fatte dal cen-
trosinistra è condizione necessaria per avere
una maggioranza di centrosinistra coesa co-
me si è avuta sulle prime due tranche Bersa-
ni. La battaglia per le liberalizzazioni in can-
tiere, l’Autoritàper i trasporti, ilDdlsull'ener-
gia,dividere la retegasdall'Eni, ilDdlLanzil-
lotta sulle utility, tutte richieste a gran voce
dalladestra,manonappoggiatedaBerlusco-
ni&Co,volutee tentatedalgovernoincari-
ca, potrà avere i necessari appoggi dal popo-
lo del centrosinistra se il governo spiegherà
comegli erroridelpassatononsarannoripe-
tuti. Solo così Debenedetti avrà ragione che
«gli interessi degli azionisti coincidono con
quelli dei consumatori».

L’opinione

Un abbraccio tra Alessandra Mussolini e Silvio Berlusconi, ieri a Roma Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

OGGI

I CONSIGLI DI SILVIO
«Leggete l’Unità una volta al mese, ve la mando io»

Nel 2001 vinse
con gli slogan su tasse
sicurezza e pericolo rosso
gli stessi con cui vuole
combattere ora

Dopo De Gregorio
cerca gli zero virgola
di tutti in vista
delle amministrative
Ma può perdere

I repubblicani
di Nucara lo colgono
in contraddizione
tre volte. E un po’
si stufano

SEGUE DALLA PRIMA

■ di Natalia Lombardo / Roma

SLOGAN Fassino: «Fa così quando non ha niente da dire». Eppure Berlusconi cerca di parlare alle viscere del centrodestra, per mobilitare gli elettori

Comunismo, il Cavaliere vuol fare ancora paura
■ di Bruno Miserendino / Roma
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PER DIRLA con le parole di Furio Colom-

bo, applauditissimo in piazza Navona, non vi

possono essere «ostaggi di serie A e serie B»

e ieri, a dispetto dei molti tifosi del cinismo e

dell’indifferenza, mi-

gliaia di persone

(15mila secondo gli

organizzatori) hanno

reclamato la liberazione diAdjmal
Nashkbandi, l’interprete diDanie-
le Mastrogiacomo, ancora nelle
mani dei rapitori Talebani, e di
Rahmatullah Hanefi, dirigente di
Emergency «desaparecido» nelle
galereafghane.E ieri sera,ospitedi
Fabio Fazio su Rai3, Strada ha tra
l’altro detto che neppure l’amba-
sciatore italiano Sequi è riuscito fi-
nora a vedere il prigioniero che ha
lavorato come «volontario» per il
governo di Roma.
Quella promossa ieri da Emergen-
cy è stata una bella manifestazio-
ne che ha colorato (con centinaia
di palloncini nel cielo di Roma)
una delle piazze più belle della ca-
pitale. Per più di due ore sul palco
allestito a pochi passi da una della
fontane del Bernini, si sono alter-
nati esponenti dell’associazione,
dello spettacolo e della politica
(per la verità l’unico ammesso è
stato il senatore Furio Colombo) e
personaggi come Giuliana Sgrena
e Simona Torretta, protagoniste di
altre drammatiche vicende. Tutti,
con argomenti e toni diversi, han-
no reclamato un maggiore impe-
gnodel governo per chiarire la po-
sizioneelasortedelmediatorespa-
rito nella galere di Karzai e dell’in-
terprete. «Vogliamo - ha esordito
Teresa Sarti, presidente do Emer-
gency - la liberazione dei due pri-
gionieri e che il governo di attivi e
collabori con quello afghano per
la loro liberazione. Non deve esse-
re Emergency a pagare per aver
portato avanti la trattativa». Da
Milano, nel corso di uno dei tanti
collegamenti telefonici, gli ha fat-
to eco Gino Strada che sollecita
«una posizione ufficiale del gover-
no Karzai per la liberazione» delle
due persone ancora in prigionia.
Ridotta la pattuglia degli esponen-
tidellapolitica.ApiazzaNavonasi

sono visti i Verdi Cento (sottose-
gretario all’Economia), Loredana
De Petris e Bonelli, Migliore e Rus-
so Spena di Rifondazione, tutti
convinti che «non deve far calare
la tensione» sulla sorte dei due af-
ghani per i quali - ha fatto notare
Teresa Sarti «in Italia si manifesta
per la prima volta». «Per i due pri-
gionieri è necessario sviluppare lo
stesso impegno che è stato messo
in campo per Mastrogiacomo - fa
notare Migliore - e per salvare una
vita umana il prezzo non è mai
troppo alto».
Non particolarmente nutrita nep-
pure la rappresentanza dei giorna-
listi, certamente in minor numero
rispettoallamanifestazioneospita-
ta in Campidoglio per sollecitare
la liberazione del reporter di Re-
pubblica. Sul finale ha preso la pa-
rola Dario Fo che se l’è presa con il
governo (di Roma): «Attento a do-
ve stai andando, è alla fine anche
la nostra possibilità di sostenervi».
Colorato anche il linguaggio di
Beppe Grillo convinto che «abbia-
moministridegliEsteri che invece
che parlare andrebbero mandati
in Afghanistan a calci nel culo e
non fare interviste a Vanity Fair».
Congli interventidiGiulianaSgre-
na e Simona Torretta sul palco so-
no tornate le testimonianze dal-
l’Iraq. «E nessun giornalista - ha ri-
cordato la volontaria del Ponte
per Baghdad - potrebbe scrivere i
suoi reportages se non ci fossero, a
Baghdad e Kabul, collaboratori
che li aiutano». Messaggi sono
giunti da Rosa Calipari, dal sinda-
co Veltroni che è stato rappresen-
tato dall’assessore Jean Leonard
Touadì. Chantal, sorella di Danie-
le Mastrogiacomo, ha letto uno
scritto del reporter che non ha po-
tutoesserepresente.«HovistoAdj-
mal assaporare assieme a me la li-
bertà - ha scritto il giornalista - ed
ora, finchè non sarà liberato, mi
sentirò ancora prigioniero anche
se sto cercando di uscire da questa
terribile esperienza». Dall’ospeda-
le di Emergency di Lashkar-Gah è
intervenuto Luca che ha chiesto a
Roma di «fare pressioni su Kabul».

■ / Kabul

IL SEQUESTRO di Adjmal

Nashkbandi, l’interprete e

collaboratore di Daniele Ma-

strogiacomo, ha subìto ieri

un’ulteriore accelerazione

drammatica. A poche ore

dalle nuove minacce del mullah
Dadullahcontro l’ostaggio,que-
st’ultimo si è fatto vivo con un
messaggio telefonico raccolto a
Kabul dal giornalista pachistano
RahimullahYusufzai.L’interpre-
te si rivolge al presidente afgha-
no Karzai con parole durissime:
«Lei si è dimenticatodi me, gior-
nalista afghano» - afferma
l’ostaggio.«Lei -aggiunge l’inter-
prete sequestrato- si preoccupa
solodeglistranierienonsipreoc-
cupa degli afghani». Dai palazzi
delgovernodiKabulnonègiun-
ta per ora alcuna risposta a que-

sta drammatica testimonianza e
neppure alcuna affermazione
chefacciacapirequandoesever-
rà rilasciato Rahmatullah Hane-
fi, il mediatore di Emergency,
prelevato dagli uomini dei servi-
zisegreti.Tuttociòmentre i rapi-
tori che hanno nelle mani
l’ostaggio aumentano la posta
ingiocoe le lororichieste. Ilmul-
lah Dadullah, che tiene prigio-
niero Adjmal ormai quasi da un
mese ormai sta infatti aumen-
tando le pretese: in un primo
tempo il capo talebano aveva
chiesto il rilasciodiduetalebani,
ora di tre. Alcuni giorni fa fa, nel
corso di un'intervista realizzata
daSkyTg24, ilmullahhaminac-
ciato di uccidere l’ostaggio se le
sue richieste non saranno accol-
te.
Quando però Yusufzai ha chie-
sto ad Adjmal cosa gli succederà
in caso i tre Talebani non siano
rilasciati,uncomandantetaleba-

no gli ha strappato il telefono e
harispostochenonèstataanco-
ra presa una decisione. I Taleba-
ni insomma pretendono che
Karzai tratti ed hanno obbligato
il loro ostaggio a sostenere que-
sta richiesta: «Allo stesso modo
degli italiani,Karzaideveparlare
con noi per Adjmal» - dichiara il
mullah Dadullah sottolineando
che la sua richiesta è «di liberare
nostri uomini in prigione».
Il sequestroavvieneinunconte-
sto sempre più deteriorato e
mentre si estendono i combatti-
mentianchenelle regionipachi-
stane che confinano con l’Af-

ghanistan.Ancheierivisonosta-
ti colpi di mortaio, lanciagrana-
te e armi automatiche nel corso
di sanguinosi scontri in una re-
gione di confine tra i due paesi.
Protagonisti della battaglia mili-
tanti di Al Qaeda, in maggioran-
za uzbeki, e milizie tribali locali.
Il bilanciodellevittimedei com-
battimenti, iniziati lascorsasetti-
mana, è arrivato a 177 morti.
Due bambini sono stati uccisi
nel corso della notte quando un
proiettile di mortaio ha colpito
la loro casa a Ghawakhawa, un
villaggio situato pochi chilome-
tri a ovest di Wana, la città prin-
cipale del Sud Waziristan, il di-
stretto delle zone tribali dove è
scoppiato il confronto fra mili-
ziani stranieri e Al Qaeda e mili-
zie tribali pashtun locali, che un
tempo avevano dato loro rifu-
gio. Un abitante del villaggio di
Shin Warsak, dove si sono con-
centrati i combattimenti nei
giorni scorsi, ha riferito che du-
rante la scorsa notte passata vi è

statounviolentoscambiodicol-
pi di armi pesanti. Gli scontri fra
ex alleati erano iniziati ai primo
di marzo dopo che militanti uz-
beki avevano assassinato un lea-
der tribale filogovernativo, e si
erano successivamente aggrava-
ti.
Mercoledì scorso sono ripresi
con violenza dopo il fallimento
di tentativi di imporre un cessa-
te il fuoco. I tribali chiedono che
i miliziani stranieri depongano
learmie lascinolazona.Il gover-
no del presidente Pervez Mu-
sharraf considera la rottura fra
combattentidiAlQaedaetribali
come un successo dei suoi sforzi
per isolare i miliziani stranieri e
guadagnarsi l'appoggio delle au-
torità tribali. Pochi giorni fa l’or-
ganizzazione internazionale, In-
ternational Crisis Group ha reso
noto in un rapporto che le ma-
drassa, le scuole coraniche, in
Pakistan continuano a formare
militanti chevannoacombatte-
re in Afghanistan e Kashmir.

A manifestare la loro
solidarietà a Adjmal
e Rahmatullah c’erano
Simona Torretta
e Giuliana Sgrena

Pochi i politici
al sit-in. Dario Fo al
governo: è alla fine
la nostra possibilità
di sostenervi

Violente battaglie
ai confini tra Pakistan
e Afghanistan
tra milizie tribali
e al Qaeda

Nancy Pelosi va in Siria
Bush: non è una buona idea

Libano, Ban Ki-moon in visita all’Unifil:
le missioni di pace potrebbero crescere

L’interprete al governo Karzai: mi avete dimenticato
Adjmal parla al telefono con un giornalista pachistano: il presidente si preoccupa solo degli stranieri

L’INIZIATIVA

Prodi: ho chiesto a Karzai
di fare il massimo
come per Mastrogiacomo

Giovani socialisti europei:
rieletto l’italiano Filibeck

Il popolo di Emergency: liberi i due afghani
Manifestazione a Roma. «Per noi non possono esistere ostaggi di serie A e di serie B»

Strada: il governo deve agire ufficialmente. Beppe Grillo: D’Alema vada personalmente a Kabul

La manifestazione a Roma organizzata da Emergency per la liberazione di Adjmal Nashkbandi e Rahmatullah Hanefi Foto di Pier Paolo Cito/Ap

■ di Toni Fontana

NEW YORK Il presidente della
Camera dei Rappresentanti
Usa, Nancy Pelosi, una demo-
cratica, il terzo personaggio del-
lo Stato dopo il presidente Geo-
erge W. Bush ed il suo vice Dick
Cheney,duerepubblicani, si re-
cherà la prossima settimana in
Siria, innescando un braccio di
ferro con la Casa Bianca. La Pe-
losisi trovaattualmente inIsrae-
le alla testa di una delegazione
parlamentare, ed intende recar-
si, oltrechè in Siria, in Libano e
in Arabia Saudita, ed avere con-
tatticonla leadershippalestine-
se.Se ilviaggio inSiria-comeap-

pare più che probabile- verrà
confermato, la Pelosi sarà il cit-
tadino americano di più alto li-
vello a recarsi nel paese, con il
quale l'amministrazione Bush
hapochissimicontatti,dadiver-
si anniaquesta parte. «Noncre-
diamo che sia una buona idea -
hadetto laportavocedellaCasa
Bianca Dana Perino - questo è
unpaesecheappoggia il terrori-
smo, che sta cercando di far ca-
dere il governo Siniora in Liba-
noeche lascia transitaredal suo
territorio i miliziani stranieri
che vanno a combattere in
Iraq».

NAQURA (Libano sud) LeNazio-
ni Unite appoggiano «indipen-
denza, integrità territorialeesicu-
rezza»delLibano, sperano che la
tregua con Israele si trasformi in
cessate-il-fuocoenutrono«timo-
ridi destabilizzazione» per il traf-
fico d'armi denunciato in «rap-
porti d'intelligence»: è stato que-
sto il triplicemessaggiodel segre-
tario generale dell'Onu, Ban
Ki-moon,alterminedellasuapri-
ma missione nel Paese dei Cedri.
Ban ha dedicato la giornata a
una presa di contatto con co-
mandanti e caschi blu dell'Uni-
fil, la forza Onu in Libano guida-

ta dal generale Claudio Grazia-
no, con il quale Ban ha avuto un
colloquio di oltre un'ora nel
quartier generale dell'Unifil a
Naqura. Ha spiegato che le mis-
sioni per il mantenimento della
pace sotto egida Onu «potrebbe-
roprestoregistrareuncertoincre-
mento». La missione dell'Unifil
riveste, ha detto, «molta impor-
tanza per la pace e la sicurezza in
MedioOrienteeper tuttoilmon-
do». «Speriamo che il popolo e il
governolibanesipossanogodere
della libertà in un clima di sicu-
rezza. La situazione è al momen-
to calma», ha proseguito Ban,

pur ammettendo che «alcuni
rapporti d'intelligence» su un as-
serito contrabbando d'armi via
Siriasuscitano«timorididestabi-
lizzazione». Il generale Graziano
ha dal canto suo affermato che
l'Unifil «ha davanti a sè giorni
che non saranno facili» e dovrà
affrontare «senza dubbio situa-
zioni complesse e difficili». Da
Naqura, Ban si è poi trasferito
sempreinelicotteroaTibninnel-
la base del contingente italiano
dell'Unifil, dove ha incontrato il
comandante, generale Paolo Ge-
rometta, e in quella del contin-
gente spagnolo a Marjayun.

BOLOGNA Il governo Prodi sta lavorando per
la liberazione del collaboratore di Emergency
RahmatullahHaneficonlastessa intensitàcon
la quale ha lavorato per la liberazione di Ma-
strogiacomo. Lo ha assicurato il ieri presidente
del Consiglio Romano Prodi, intervenuto a
San Lazzaro all'inaugurazione di una mediate-
ca del Comune. Quello per Mastrogiacomo «è
stato un lavoro serio da governo a governo co-
mebisogna fare inquesti casi.Un lavoroaltret-
tanto serio stiamo facendo per il collaboratore
diEmergencyche inquesti giornièstatotratte-
nuto, non sappiamo con quali accuse e questo
ci turba.Ciauguriamo-hadettoancoraProdi -
chepossaessereprestorilasciato.L'hochiestoa
Karzai con la stessa intensità usata per il caso
Mastrogiacomo». La Presidenza del Consiglio
ed il ministero degli Esteri fanno dunque sape-
re che continuano attivamente a lavorare per
ottenere la liberazione di Adjmal Nashkbandi
ediRahmatullahHanefi, coinvoltinellavicen-
dadiDanieleMastrogiacomoedancoraprigio-
nieri in Afghanistan. L'impegno del governo,
identicoaquellochehaconsentito la liberazio-
ne di Daniele Mastrogiacomo, è determinato a
far sì che Adjmal e Rahmatullah possano riab-
bracciare al più presto le loro famiglie. Già ve-
nerdì da Brema il ministro degli Esteri Massi-
mo D’Alema aveva respinto l'accusa di Emer-
gencydiundisimpegnodelgovernoper lalibe-
razione di Rahmatullah Hanefi.

ROMA L'italiano Giacomo Filibe-
ck,29 anni,dirigente dellaSinistra
Giovanile e dei Democratici di Si-
nistra, è stato rieletto a Varsavia
Presidente della ECOSY (Europe-
an Community Organisation of
Socialist Youth - l'organizzazione
europea delle gioventù socialiste),
per il periodo 2007 - 2009. Il voto
delle 37 organizzazioni e degli ol-
tre 400 delegati presenti al Con-
gresso dei giovani socialisti euro-
pei è stato unanime.
«La conferma di GiacomoFilibeck
alla guida dell'ECOSY e il consen-
so unanime che egli ha ottenuto
sono un'ottima notizia», è il com-

mento di Luciano Vecchi, respon-
sabile esteri dei Democratici di Si-
nistra e membro della Presidenza
del Pse. « Di fondamentale impor-
tanza, per la maturazione di que-
sto risultato, è stata la grande con-
siderazionedicuigodono,nella fa-
miglia socialista europea, i Demo-
cratici di Sinistra e la Sinistra Gio-
vanile. Proprio all'apertura dei la-
vori del Congresso di Varsavia, il
Presidente del Pse Poul Nyrup Ra-
smussen ha ribadito come l'espe-
rienza dell'Ulivo e della costruzio-
ne del Partito Democratico in Ita-
liacontinosul sostegnodeisociali-
sti del nostro Continente».

PIANETA
Il reporter di Repubblica
non era in piazza ma ha

fatto leggere un suo
appello dalla sorella

Quindicimila persone
per il rilascio dell’interprete
di Mastrogiacomo
e del mediatore dell’ong
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LO SCONTRO tra Iran e Gran Bretagna che

si trascina da oltre una settimana in seguito

alla cattura di 15 marinai della Royal Navy ha

provocato la dura reazione degli Usa e una

paralisi di fatto del

Consiglio di Sicurez-

za delle Nazioni Uni-

te. Al termine di un

estenuante dibattito tutto quello
che è uscito dal Palazzo di Vetro è
una blanda dichiarazione non
vincolante per la liberazione dei
prigionieri. I diplomatici occiden-
tali non hanno nascosto rabbia
per la proposta circolata in Consi-
glio di eliminare dal comunicato
stampa l'aggettivo «immediata».
Esoprattuttoper labocciaturadel-
la ricostruzione fornita da Londra
sulla dinamica dell'incidente,
quandosisostieneche imarinai si
sarebbero trovati in acque irache-
neenoniraniane.Fallito il tentati-
vo di ottenere un compatto soste-
gnoall'Onu, è improbabile chegli
inglesi intendanoprocedeoltreat-
traverso il Consiglio di Sicurezza.
Gli osservatori concordano che la

crisi non poteva capitare in un
momento peggiore per Blair, che
dovrebbe lasciare l'incarico entro
un paio di settimane.
Molto diversi i toni del presidente
Bush, che ha parlato a Camp Da-
vidinunaconferenzastampacon-
giuntaalpresidentebrasilianoIna-
cio Lula. Bush ha “ordinato” al-
l’Iran di «rilasciare immediata-
mente gli ostaggi. Quello di Tehe-
ran è un comportamento inaccet-
tabilee ingiustificabile.Laquestio-
ne è grave: gli iraniani hanno pre-
soquestepersone inacque irache-
ne». Una crisi internazionale che
quindi s’aggrava. E gli Stati Uniti
prendono posizione in campo, a
deciso supporto di Blair: «Appog-
giamoilprimoministro.Gli ingle-
sinonhannofattonulladimale».
Poche ore prima l’amministrazio-
ne Bush aveva anche tassativa-
mente escluso la possibilità di
uno scambio dei 15 marinai bri-
tannicicon5iranianiarrestatidal-
le truppeUsa in Iraq. «Lacomuni-
tà internazionale non appoggerà

l'Iran nel pretestuoso tentativo di
distogliere l'attenzione del mon-
do dal suo programma di prolife-
razione nucleare», ha dichiarato
Sean McCormak, portavoce del
Dipartimento di Stato a Washin-
gton. In giornata si era diffusa la
notizia -proveniente dall’amba-
sciatore iraniano a Mosca- che i
15 marinai sarebbero stati proces-
sati. Poche ore dopo però la noti-
ziaè statacorrettadallo stessoam-
basciatore, Gholam Reza Amsari,
cheha specificatodi aver solo det-
to che sulla vicenda è ora iniziato
«unaprocedura legale», edi essere
stato mal tradotto. Nella prima
mattinata di ieri il primo ministro
Tony Blair aveva condannato
l'Iranper aver mandato inonda le
immagini dei prigionieri in un
contesto«chepuòavere l'unicoef-
fetto di aumentare il senso di di-
sgustodell'opinione pubblica». In
unfilmatotrasmessodalprincipa-
le canale iraniano, Nathan Tho-
masSummers,unodeimarinaiar-
restati,dichiara:«Vipregodiaccet-
tare le mie scuse per l’ingresso
non autorizzato nelle vostre ac-
que nazionali. Era già accaduto
nel2004 e ilgovernobritannicosi
era impegnato a non ripetere l'er-
rore. Da quando siamo stati arre-
stati non ci è stato torto un capel-
lo, siamo stati trattati in maniera
amichevole e il cibo è eccellente».
Al suo fianco si vede Faye Turney,
che all'inizio della settimana ave-

va pronunciatoun simile messag-
gio pubblico di scuse, e un altro
collega. Teheran ha fatto anche
circolare una lettera in cui Turney
si dichiara una vittima dei giochi
politici di americani e britannici.
Margaret Becket dal Foreign Offi-
ce ha denunciato il filmato come
«uno sfacciato atto di propagan-
da».
I ministri degli Esteri dell'Unione
europea, dal vertice di Brema in

Germania , hanno chiesto «il rila-
scio immediato e senza condizio-
nidei15marinai»edespresso«to-
tale appoggio alla posizione di
Londra».«I leaderbritannicie i lo-
roalleatisbaglianoicontisesiosti-
nano a non voler capire la situa-
zione - aveva dichiarato da Tehe-
ran Ali Larijani, il negoziatore in-
caricato di gestire la crisi - Sarebbe
bastato che Londra ammettesse
losconfinamentodei suoimilitari

in acque iraniane per evitare que-
sto stallo. L’ostinato rifiuto a pre-
sentare le dovute scuse apre inevi-
tabilmente la strada a conseguen-
ze legali per i protagonisti diretti
dell’incidente». Ha quindi con-
dannato l'iniziativa britannica di
coinvolgereilConsigliodiSicurez-
za dell’Onu anziché perseguire
trattative diplomatiche bilaterali.
DifattoLondrahacongelatoi rap-
porti diplomatici con l’Iran.

Iraq, per un giorno un reality dà tregua all’orrore
Una cantante irachena vince la gara. Sciti e sunniti senza distinzione festeggiano con colpi di mitra

PIANETA

Non viene dai potenziali «nemici»,
bensì dalla stessa leadership politica
a Teheran.
La questione non è se al momento
della cattura i marine si trovassero,
come sostiene Londra, impegnati in
una operazione di routine in acque
irachene, o invece avessero sconfina-
to, come sostengono i Guardiani del-
la rivoluzione che li hanno catturati,
inacque iraniane.Dovepassi il confi-
nedaquellepartiargomentodi conte-
sa da secoli. Da quando, nel 1639,
Persia e Turchia ottomana avevano
firmato un accordo senza mappe, fi-
no a quando l'Iraq di Saddam e
l'Iran di Khomeini, si erano massa-
crati per otto lunghi anni, dal 1980
al 1988, per l'estuario di quel fiume
che i persiani chiamanoArvandrude
gli arabi Shatt el-Arab, e che sfocia
nel Golfo che, per non far torto a nes-
suno, si potrebbe chiamare Golfo del
Petrolio.Nonhamolto sensochieder-
si se si sia trattato di sconfinamento
volontario o involontario, di un mo-
do escogitato dall'organizzazione di
James Bond per saggiare le difese ira-
niane, o di una forzatura iraniana
per saggiare le reazioni occidentali. È
improbabile che la soluzione venga
dalle rilevazioni satellitari. Perché il
rebus è un altro: non dove stessero
esattamente e nemmeno che cosa ci
facessero lì i marine, ma perché gli
iraniani abbiano deciso di trasfor-
marlo in una sceneggiata così truce,
con esibizione dei prigionieri, confes-
sioni televisive, scuse, lettere pubbli-
che in cui questi rivolgono al parla-
mento inglese, insomma l'intero ar-
mamentario del «lavaggio del cervel-
lo». Chiunque avesse avuto come
obiettivo una campagna per mettere
in cattiva luce gli iraniani agli occhi
del pubblico occidentale non poteva
fare meglio. L'ultima, rimbalzata ie-
ri dall'ambasciata iraniana a Mo-
sca, è che potrebbero rincarare facen-
dogli un processo. C'era stato qual-
che segno di buona volontà, sembra-

vasidovessearrivareabrevealla libe-
razione almeno del soldato donna.
Ma è come se qualcuno avesse deciso
di non tollerare mutamenti alla ma-
schera feroce. Incidenti di questo tipo
nascono,montanoesi evolvonosem-
pre non nel merito specifico ma alla
luce del più generale clima di tensio-
ne incuimaturano.Sonostati talvol-
ta ingigantitidiproposito,oaddirittu-
ra inventati, per giustificare una scel-
ta militare che era già in corso, come

nel caso dell'incidente nel Golfo del
Tonchino. Oppure sono serviti ad as-
saggi reciproci prima di risolversi con
eleganza, come fu il caso dell'aereo
spiaUsa costretto ad atterrare 5 anni
fa Hainan: poteva portare ad una
guerra tra Cina e Usa, i cinesi risolse-
ro con un capolavoro diplomatico
che li feceuscire trionfatori: restituiro-
no a Bush equipaggio e il loro gioiello
di tecnologiaspionistica,masmonta-
to in minutissimi pezzetti.
Nel casodeimarinecatturatinelGol-
fo Persico, tutta l'inventiva sembra
invece concentrarsi non sul come ri-
solvere la vicenda ma sul come crea-
re, e una volta creatolo, su come ag-
gravare l'incidente. Se a farlo fossero
Blair o Bush, i servizi britannici e
quelli americani, o quelli israeliani,
ci sarebbe una spiegazione logica:
hannodecisocheormaisullaquestio-
ne del nucleare iraniano resta solo
l'opzione militare, e quindi lavorano
acreareuncasusbelli, o comunquea
isolare diplomaticamente l'Iran. La
cosa inspiegabile è cheafare l'impos-

sibilepermetterenel torto l'Iran,oco-
munque metterlo in una luce odiosa,
siano gli iraniani stessi. L'ultimo ca-
polavorodiquestogenere eranostate,
15 anni fa, le carezze in diretta tv di
Saddam al bimbetto britannico che

tratteneva nel ruolo di «scudo uma-
no». I video trasmessidalla tv irania-
na fanno del loro meglio per imitare
quella performance.
L'impressione, dicevo, è che si tratti
solodiunavariazionesuuncanovac-

cio che va in scena da quando, due
anni fa, è stato eletto presidente dell'
Iranl'ex sindacodiTeherane l'exmi-
liziano pasdaran Mahmoud Ahma-
dinejad.C'èchi, tragli specialisti,pre-
cisa: non «eletto» ma portato alla

presidenzadal finalediunveroepro-
prio «colpo di Stato strisciante» con
cui un settore specifico, l'apparato
della milizia, dei Guardiani della ri-
voluzione, ha aggiunto la presidenza
aglialtri ganglidi poteredi cui viavia
si erano impadroniti in questi anni.
Daallora,abenvedere,èstatouncre-
scendo di colpi di scena, un'intensifi-
cazione della maschera truce, della
provocazione a freddo dell'opinione
europea ed americana: l'intransigen-
za sul nucleare, le dichiarazioni sul
cancellare Israele dalla mappa, le

sciarade sull'Olocausto invenzione
degli ebrei, l'appoggio ostentato ad
Hezbollah in Libano, e ora l'inciden-
tenelGolfo.Comesequalcunovoles-
sedire: no,non è chea dipingerci così
sono quei guerrafondai della Cia,
dell'MI-6 e del Pentagono, noi siamo
propriocosì, anzi, anchepeggiodi co-
me ci dipingono, vedete, questo è un
regime che si abbatte e non si cam-
bia.
E la cosa ancora più impressionante
e spettacolare è che ogni escalation
dell'immagine truce,ogniostentazio-
nedella faccia feroce, arrivapuntual-
mente in coincidenza con l'aprirsi di
apparenti spiraglididialogo,dipossi-
bilitàdi soluzionipolitiche.C'èchi ri-
tiene che, malgrado le apparenze il
contrario, Washington e Teheran
proprio nelle ultimissime settimane
fossero vicini al dialogo come non lo
erano da tre anni a questa parte, cioè
daquandol'allorapresidente riformi-
sta Khatami aveva proposto fine de-
gli aiuti ad Hezbollah, e persino rico-
noscimento di Israele, in cambio di
un reciproco riconoscimento e piena
normalizzazione dei rapporti, e Che-
ney aveva fatto rispondere picche.
Rappresentanti Usa e iraniani si era-
no incontrati a Baghdad alla confe-
renza sulla sicurezza dell'Iraq, corre-
vavoce che in aprile Condoleezza Ri-
cepotesse incontrare il suocorrispetti-
vo iranianoadIstanbul. Il vicedelDi-
partimento di Stato, Nicholas Burns,
si era lasciatoandareadireaddirittu-
ra che intermediari iraniani dovun-
quetampinavanoquelliUsapersolle-
citare la ripresa di un negoziato. Con
l'incidente, si è tornati al punto di
partenza. Manovre interne all'Iran, i
Guardianidelle rivoluzionechevedo-
nominacciata lapropriapresapoliti-
ca? Un intrico di manovre da tutte le
parti, compresa la coalizione sunnita
guidatadall'ArabiaSaudita, terroriz-
zata dal crescere dell'influenza sciita
e iraniana? Diabolico complotto di
chi vuole fare la guerra all'Iran per
farla giustificare dagli iraniani stes-
si? Bisognerà aspettare il finale.

LONDRA Terry Waite, il britannico che rimase
ostaggioperquasi5annidella JihadIslamicainLi-
bano, si èoffertodiandare inIranpernegoziare la
liberazione dei 15 marinai e marines arrestati da-
gli iraniani. Waite, prigioniero dal 1987 al 1991,
ha detto che è disposto a intraprendere una mis-
sioneumanitariaaTeheran:«Almomentoquesta
situazione si sta trasformando in una crisi sempre

piùgrande-hadetto WaiteaSky tv -L'Iranèstato
diffamato dall'Occidente negli anni recenti, ma
avere rispetto per questo Paese islamico potrebbe
essere importante per assicurare il rilascio dei bri-
tannici.Nonpensochesidebbaaverpauradique-
stagente,mabisognaaver rispettoper il loropun-
todivista,anchesenonsicondivide,oalmenoes-
sere pronti a fare una discussione ragionevole».

Inglesi arrestati
Bush: «Inaccettabile
l’Iran li rilasci subito»
«Nessuno scambio, non libereremo gli iraniani presi
in Iraq». Teheran parla di processo poi smentisce

Il tabellone elettronico allo stadio di Teheran durante la partita di calcio tra Esteghlal e Persepolis Foto Reuters

L’ANALISI Chiunque avesse voluto mettere in piedi una campagna per porre in cattiva luce gli iraniani agli occhi dell’Occidente non poteva fare meglio di quanto stiano facendo da soli

Perché Teheran gioca questa losca sceneggiata

CRISI
Ex ostaggio britannico si offre come mediatore

GUANTANAMO

Condanna scontata
a 9 mesi ma deve
tacere sulle torture

BAGHDAD Nella città di Tal Afar è stato se-
gnato il macabro record di vittime in un so-
lo attentato dall'inizio della guerra in Iraq:
152morti. Lohannoresonoto fontiufficia-
li aggiornando il bilancio dell'esplosione
del camion-bomba di martedì scorso. Ma
per un giorno, gli iracheni sono più interes-
satiaunaltroprimato,unavolta tantoposi-
tivo: quello della loro cantante Shada Ha-
sun, che ha vinto il reality internazionale
arabo «Star Academy», prodotto dall'emit-
tente Tv satellitare libanese Lbc. Una vitto-
ria celebrata la notte scorsa in tutto il Paese;
da Bassora fino a Mosul, e anche a Ba-
ghdad; con danze in strada e spesso anche
con raffiche di mitra sparate verso il cielo.
Una vittoria sofferta, attesa quattro mesi,
nel timorecheunodei tantiblackoutquoti-
diani interrompesse l'elettricitànelmomen-
topiùbello.AErbil,nelNord,per scongiura-

re tale pericolo è stato montato sulla piazza
centrale un megaschermo, alimentato da
un generatore, e sono centinaia le famiglie
che ne hanno approfittato, e che poi assie-
me hanno festeggiato. Una vittoria forte-
mentevoluta, tantochemoltepersonehan-
no investito cifre considerevoli nelle ricari-
che dei loro cellulari per spingere al massi-
moneldeterminantetelevoto.«Hospesoal-
meno 40 dollari in carte telefoniche», ha
confidato un ragazzo all'agenzia Nina, se-
condo cui molti studenti universitari han-
no anche aperto sottoscrizioni proprio per
poter comprare più schede telefoniche.
«Una vittoria di tutti gli iracheni; oggi non
ci sono nè sunniti nè sciiti», dice uno stu-
dente.
Lei,Shada,26anni,padre irachenoemadre
marocchina, ha a sua volta sottolineato lo
spirito di unione che ha alimentato la sua

vittoria: trale lacrime,assaporandoil succes-
so, ha espresso «gioia profonda», ma non
hadimenticatodiesortaregli iracheni»a re-
stare uniti, per avere un futuro migliore». Il
presentehainveceportatoloro ieriun'enne-
sima lista di attentati: a Baghdad, un'auto-
bomba esplosa davanti a un ospedale dello
sterminatoquartieresciitaSadrCityhaucci-
so cinque persone e ne ha ferite 22. A Hilla,
una città sciita a un centinaio di km più a
Sud, un'altra autobomba ha provocato
quattro morti e 20 feriti. Attentati ci sono
poistatiancheaKirkuk,Mahmudiya,Diwa-
niya, Mossul e Kanaan; ma hanno causato
solo«qualchevittima»,equindisonoconsi-
derati «minori», in modo particolare rispet-
toaquellodimartedìnellazonasciitadiTal
Afar, il cuibilancio finale,hadetto ieri ilpor-
tavocedelministerodegli interniAbdulKa-
rim Khalaf, è di 152 morti e 347 feriti.

Ogni ostentazione
della faccia feroce
arriva in coincidenza
con l'aprirsi di spiragli
di dialogo

Si tratta di un
canovaccio che va
in scena da quando
2 anni fa è stato eletto
Ahmadinejad

■ di Roberto Rezzo / New York

Tre dei militari fatti prigionieri sulla tv iraniana Foto Ansa

■ di Siegmund Ginzberg / Segue dalla prima

GUANTANAMO Entro il 29
maggio sarà trasferito in Au-
straliadovesconteràsolo9me-
si dei 7 anni di carcere a cui è
stato condannato: è questo il
futuro che attende David Hi-
cks, all'indomani della conclu-
sione del suo processo per ter-
rorismo, il primo celebrato da-
vanti al tribunale militare sta-
tunitense di Guantanamo. Il
verdetto di condanna, sia pure
mitigato grazie al patteggia-
mento, ha riaperto le polemi-
che in Australia dove la deten-
zionedicinqueannieilproces-
soal«talebanoaustraliano»so-
nostati seguiticongrandeinte-
resse. Al punto che il premier
John Howard è intervenuto
per bacchettare quanti hanno
tentato di trasformare l'impu-
tato in «un eroe»: «Alla fine -
ha osservato - resta il fatto che
ha ammesso di aver consape-
volmente assistito un'organiz-
zazione terroristica». Il padre
ha espresso la sua gioia per il
rientro in patria di Hicks, che
uscirà per Capodanno: «Ciò
che conta è che torna a casa e
che è fuori da quel buco infer-
nale». Il giudice, colonnello
Ralph Kohlman, ha ricono-
sciuto Hicks, 31 anni, reo con-
fesso, colpevole di aver fornito
sostegno materiale a Al-Qae-
da.
Secondo quanto concordato
conil tribunale,Hickshaaccet-
tato di ritirare l'accusa di essere
stato torturato dai carcerieri
americani durante la prigionia
e si è impegnato a non parlare
infuturoconlastampa.Excac-
ciatore di canguri convertito
all'Islam, il 31enne «talebano
australiano», come era stato ri-
battezzato dopo essere stato
catturato dalle truppe statuni-
tensi in Afghanistan nel 2001,
ha confessato sotto giuramen-
to di essere stato addestrato da
membri dell'organizzazione
terroristica di Osama bin La-
den nel Paese centro-asiatico.
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Una coppia con la loro figlia Foto Ansa

I DICO equiparati all'incesto o alla pedofilia:

aberrazioni. Per paradosso o per convinzio-

ne il presidente della Cei, l'arcivescovo di Ge-

nova, Angelo Bagnasco parlando venerdì se-

ra ai «comunicatori»

della sua diocesi spie-

ga la Nota dei vesco-

vi indirizzata ai politi-

ci sullecoppiedifatto.Parladi sen-
so comune, libertà individuale e
dei criteri antropologici dei valori
etici, di un criterio oggettivo per
giudicare il bene e il male. Invita
adutilizzaregliargomentidella ra-
gione, comprensibili da tutti. E a
farlo con rispetto e moderazione.
Poi a proposito delle coppie di fat-
to arrivano le parole forti. Almeno
stando ai resoconti dei quotidiani
genovesi e delle agenzie di stam-
pa. «Perché dire di no a varie for-
mediconvivenzastabilegiuridica-
mente,di diritto pubblico, ricono-
sciute e quindi creare figure alter-
native alla famiglia. Perché dire di
no?» sidomanda retoricamente. E
passa ad una serie di equiparazio-
ni:«Perchédiredinoall'incestoco-
me in Inghilterra dove un fratello
e sorella hanno figli, vivono insie-
mee sivogliono bene?Perchédire
dinoalpartitodeipedofili inOlan-
da se ci sono due libertà che si in-
contrano? Sono situazioni limite,
usate in senso paradossale o acco-
stamenti arditi per spiegare i no
della Chiesa ad una possibile deri-
va etica? «Se il criterio sommo del
bene e del male è la libertà di cia-
scuno, come autodeterminazio-
ne, come scelta, allora se uno, due
o più sono consenzienti, fanno
quello che vogliono perché non
esiste più un criterio oggettivo sul
piano morale e questo criterio ri-
guardanonpiùl'uomonella sua li-
bertà di scelta, ma nel suo dato di
natura». Insiste l'arcivescovodiGe-
nova: «La questione problematica
checiha consegnato ilNovecento
è non sapere più chi è la persona
umana».
Quell’accostamento dell’incesto e
dellapedofiliaallecoppiedi fattoè
ritenuta«inaccettabile»e«incredi-
bile» da politici del centrosinistra
e dai movimenti omosessuali. Du-
ra la reazione del ministro per le

Pariopportunità,BarbaraPollastri-
ni che di dice «stupefatta» dall'uti-
lizzodiespressioni«chetrascendo-
no il dissenso legittimo» dalla pro-
posta di legge sui Dico e che fini-
scono «con il ferire la dignità delle
persone». IlministroAlfonsoPeco-
raro Scanio spera in un equivoco e
auspica un chiarimento, perché
«il paragone tra le convivenze e la
pedofilia o l'incesto è gravissimo».
L'Arcigay, con il segretario Aurelio
Mancuso, suggeriscono al presi-
dente della Cei di fare «mea cul-
pa» per «le aberrazioni di cui si
macchiano tanti sacerdoti» a dan-
no di bambini e bambine. Plaude
all’arcivescovo il centrodestra.
Commenta Francesco Storace
(An): «Oggi Bagnasco ha dettoele-
mentari verità». Mentre il mini-
stroMastellaosserva:«Nonèpossi-
bilecheognivoltachequalcheve-
scovo interviene su cose normali,
dibuonsensoreligiosoelaico,ci si-
ano intemperanze, atteggiamenti

un po’ isterici».
La eco delle reazioni arriva sino a
Macerata, dove il presidente della
Cei, con il cardinaleRuini,parteci-
pa all’ordinazione a vescovo della
cittàdimonsignorClaudioGiulia-
dori. In un primo tempo Bagna-
sco si limita a dire: «Bisogna vede-
recomelemieparole sonostate ri-
portate.Nonhoavutomododive-
dere le agenzie...». Poi, nel pome-
riggio, arriva la puntualizzazione
affidata all'arcidiocesi di Genova:
fa testo quanto scritto da Avvenire.
L’arcivescovo è stato mal interpre-
tato:«Nessunaequiparazione,nel-
le sue parole, tra iDicoe l'incestoo
la pedofilia». Lo sottolinerà anche
ilquotidiano dellaCei. Sottoaccu-
sa le sintesi giornalistiche, definite
«parziali e fuorvianti». Sarebbe di-

verso il contesto delle affermazio-
ni sotto accusa. Si dà conto di un
Bagnasco che invita a «comunica-
re» facendo riferimento al retto
uso della ragione e a una «corretta
antropologia». Che parla di «con-
fronto retto, onesto, il più possibi-
lepacatoerispettoso».Ci sonopu-
requellecitazionisull’incestoesul-
la pedofilia, ma per segnalare il ri-
schio della mancanza di «un crite-
rio oggettivo per giudicare il bene
e il male». Quegli accostamenti,
però, continuano a bruciare.

■ di Massimo Franchi

Pollastrini
Sono stupefatta
Parole che vanno
oltre il dissenso e
feriscono la dignità
delle persone

«Ringrazio il Padreter-
no, in cui credo, perché
sono “costretta” ad oc-
cuparmi dei problemi
concreti delle famiglie,
e non ho tempo da per-
dere in discussioni su
quale sia la vera fami-
glia...»
Sindaco Iervolino, anche i vescovi
credono in Dio. E non hanno dubbi:
di famiglia ce n’è una sola.
Inquadrare per legge altri tipi di
convivenza significa iniziare
scivolare su un crinale pericoloso,
fino a sprofondare nella pedofilia o
nell’incesto, già permessi in
Olanda e Germania.
«Come si fa ad ascoltare queste cose?
Nonmeritanocommento.Nonvidomo-
do di titolare: la vecchia cattolica contro i

vescovi.Nonfacciamoil fronteanti-chie-
sa. È un consiglio strategico: i toni accesi
nonchiamanotonialtrettantoaccesi. So-
no profondamente convinta della laicità
dello Stato, non la considero minacciata
dalleparoledeivescovi.L’altrogiorno, in-
tervenendo ad un convegno, De Mita ha
detto: laChiesaha ildoveredi testimonia-
re ciò in cui crede. Noi abbiamo il dovere
di scegliere quello che è il bene massimo
per la comunità concretamente possibile
da raggiungere. E agire di conseguenza».
Qual è il bene massimo
raggiungibile?
«Trovare una casa alle famiglie, alle cop-
pie. Tutte le coppie. Questo significa di-
fendere le famiglie. A Napoli abbiamo
problemi di edilizia popolare, che va ri-
lanciata. E siamo senza territorio per co-
struire, è tutto sfruttato, ladensità abitati-
va è già massima».

Trovata una casa, c’è da mandare i
figli all’asilo.
«Prima che diventasse sindaco Bassolino
qui nemmeno esistevano. Ne ho trovati
17, adesso sono 25 e alla fine del mio
mandato ne vorrei lasciare 50. Per un mi-
lione di abitanti sono pochi».
E quando i bambini crescono?
«Vannoper lastrada, siperdono,sonoin-
ghiottiti dal traffico di droga, diventano
corrieri. E noi sindaci siamo senza soldi
per rafforzare l’assistenza sociale. Mi pia-

cerebbe che qualcuno battagliasse con
noi su questo fronte...».
Invece per i vescovi la minaccia
per le famiglie sono i Dico...
«Questi vescovi che parlano così li man-
derei tutti in missione, a rendersi conto
dei guai che tormentano la gente».
Come si argina l’attacco della Cei?
«Sostenendo il ruolo delle Istituzioni, lo
Stato dove un Parlamento può e deve la-
vorare per trovare le soluzioni. L’hodetto
alla Moratti, scesa in piazza a Milano per
chiedere sicurezza. Le leggi non si fanno
con i cortei. Con i Dico-day, con i fami-
ly-day si combina poco».
Perché la Chiesa ha inasprito i
toni, in un crescendo che
nemmeno il cambio di guardia alla
Cei ha rallentato?
«E che ne so? Chiedete a loro. Ognuno
adotta il proprio stile. Io vado avanti, cre-
do nello Stato laico, nella libertà di co-
scienza dei cattolici».

Da “vecchia cattolica” non prova
imbarazzo?
«Èun secoloche ci sentiamo indifficoltà.
La mia generazione è quella del Concilio.
Con Tina Anselmi, Maria Eletta Martini,
Sergio Mattarella siamo finiti sotto accu-
sa per aver fatto una scelta di sinistra, per
noi l’unicacoerenteconi iprincipidigiu-
stizia che un cristiano deve perseguire».
E adesso cosa insegue un sindaco
cattolico?
«Sono qui, di sabato sera, a studiare il bi-
lancio.Èun’impresa.Nedicouna: il tribu-
nale dei minori affida ai sindaci i bambi-
niallontanatidaigenitori chenonposso-
no crescerli, o perché in carcere, o coin-
volti in problemi di droga o persi in altri
guai. Le case-famiglia che si occupano di
questi figli per conto dell’amministrazio-
ne le ho potute pagare fino al 2005. Sono
15 mesi che non abbiamo una lira da da-
re loro,maibambinichehannoinaffida-
mento devono mangiare tutti i giorni...».

ROSA RUSSO IERVOLINO Per il sindaco di Napoli «le famiglie si difendono costruendo asili, non intervenendo nelle decisioni del Parlamento»

«Certi vescovi io li manderei a fare i missionari»

Bagnascomette insiemeDico,pedofiliae incesto
Il presidente dei vescovi italiani: domani si potrebbero legalizzare altre aberrazioni

Pollastrini: ferita la dignità delle persone. Poi la Cei fa marcia indietro: parole mal interpretate

■ Sempre più blog sui «profes-
sori esauriti». Sul sito scuolazoo.
com tre esempi di questo nuo-
vo filone. Nel primo video si ve-
de un professore al quale una
studentessa blocca persino la
maniglia per uscire dalla classe.
In un altro un prof scopre che
uno studente è andato a rinta-
narsi nell’armadio alle sue spal-
le per fare versacci durante la le-
zione. Lo tira fuori a calci e lo
spintona contro un banco. Nel-
l’ultimounprof imbraccia ilcel-
lularee insisteaprenderselacon
un operatore del suo gestore te-
lefonico.Tra i ragazzi, intanto, è
partita la colletta per placarne
l’ira.

Il blog dei prof
«esauriti»

LA NOVITÀ

Pecoraro Scanio
Si chiarisca
il paragone tra
convivenze
e pedofilia o incesto
È gravissimo

Mastella
Il vescovo dice
cose di buon senso
religioso e laico
sono le reazioni
ad essere isteriche

Scuola, subito mille insegnanti in più per il tempo pieno
L’impegno di Prodi con i genitori che protestavano a Bologna: un disegno di legge e uno stanziamento di 25 milioni

HANNO DETTO

PROTESTA E RISPOSTA

Ai genitori che a Bologna

protestano per il «tempo pie-

no» tolto ai loro figli è diretta-

mente Romano Prodi ad an-

nunciare l’impegno del go-

verno. Un impegno suddiviso in
varietappechecombatteràl’emer-
genza riportando il tempo pieno
dove c’era fino a quest’anno e lo
amplierà in futuro. Mille inse-
gnanti in più per l’anno prossimo
con una circolare del ministero
dellaPubblicaIstruzioneeundise-

gnodi leggeperallargarlonel futu-
ro. Ad annunciare le due novità è
il presidente del Consiglio incon-
trando,aSanLazzarodiSavenaal-
leportediBologna,unadelegazio-
ne di una settantina tra insegnan-
ti, genitori e bambini di un sit-in
davanti alla mediatecadelpiccolo
comune inaugurata dal premier.
«Stiamo per presentare un dise-
gnodi legge intitolato«Normeur-
genti inmateriadi istruzione»-ha
spiegato Prodi - che avrà la prece-
denza nel cammino legislativo
per il ripristino della norma abro-
gata dalla Moratti sul tempo pie-
no come modello educativo». Ag-
giungendo poi che ci saranno

«mille docenti in più per il tempo
pieno e nella scuola dell’infanzia.
Ritengo che la lunga presenza a
scuola, oltre che un fatto di quali-
tà -hacontinuato - siaun’occasio-
ne in più che deve essere data alle
famiglie ma anche e soprattutto
unmodelloeducativo indispensa-
bilepernonrischiarediessereedu-
cati soltanto dalla tv babysitter.
Abbiamo già cominciato a muo-
verci, ad esempio nelle scuole di
Bologna e Modena ci sono 83 do-
centi in più».
Abrogato dalla Moratti che fece
scendere da 40 a 26 l’orario obbli-
gatorio, il tempo pieno quest’an-
no è stato ripristinato dal governo
conunacircolarechepuntava«al-
l’unitarietàdell’orario».Unacirco-

larechescricchioladavantiai tagli
della Finanziaria. Il governo era
già intervenuto stanziando fondi
per83docenti inpiùinEmilia-Ro-
magnae200inLombardia.Oraal-
tri mille che ingrosseranno il co-
siddetto «organico di fatto». Le ri-
sorsepercoprire il costo (25milio-
ni di euro) sono stati trovati attin-
gendo al fondo di 220 milioni per
la qualificazione delle scuole sul
territorio. I nuovi docenti saran-
no divisi sul territorio dopo
un’analisi delle varie situazioni
sul territorio.
«L’impegno di Prodi è molto im-
portante: conferma l’attenzione
del premier verso la scuola e con-
clude un grande lavoro fatto in
questi giorni - commenta il vice-

ministro Mariangela Bastico -.
Scuola dell’infanzia e tempo pie-
nosonoilmodopercolmare ledi-
sparitàdi partenzadei bambinied
è ilmodomigliorepercombattere
ladispersionescolastica».Neldise-
gno di legge che dovrà essere ap-
provato entro l’estate invece si
punteràadestendere il tempopie-
no. Ad oggi la sua applicazione in
Italia è molto diversificata. Alla
media del 26% si arriva somman-
do il 90% di Milano e il 3 di Paler-
mo. A chi più tardi gli ha ricorda-
to gli impegni presi dal suo gover-
no ed elencati nel programma, il
premier ha risposto: «Quello è il
programma di governo, lì non c'è
scritto che faccio i miracoli in sei
mesi o dieci».

CALDEROLI

«Culattoni
brucerete
all’inferno»

Storace (An): lampanti
verità. L’Arcigay:
fare «mea culpa» per
le aberrazioni di cui si
macchiano i sacerdoti

Con i Family- day e
Dico-day si combina poco
Non facciamo campagne
anti-Chiesa: scegliamo
solo il bene per la comunità

■ di Marco Bucciantini

L’INTERVISTA

■ di Roberto Monteforte inviato a Macerata

■ «Se ancora non si è capito es-
sere culattoni è un peccato capi-
tale e, pertanto, chi riconosce
per legge una cosa del genere è
destinato alle fiamme dell'infer-
no...»: Calderoli non si smenti-
sce. «Monsignor Bagnasco - pre-
mette il coordinatoredelle segre-
terie nazionali della Lega - non
ha fatto un discorso etico o reli-
gioso,hasoltantofattoundiscor-
so basato sul mondo e la natura
che, dall'uomo in giù, ha visto
ogni genere e ogni specie perpe-
tuarsi grazie ad un rapporto tra
maschio e femmina che ha por-
tatoadunperduraredella specie.
L'etica nel discorso di Bagnasco
c'entra fino ad un certo punto: i
Dico, l'omosessualità, non sono
soltanto contro l'etica ma anche
contro natura, e quindi destinati
all'estinzione»: «Certo non è au-
tomatico il passaggiodaiDicoal-
lapedofiliaeall'incesto,maèevi-
dente che nelle società dove si è
aperto ai Dico si è poi aperto suc-
cessivamente anche alla pedofi-
liaeall'incesto. IDicostannoalla
pedofilia e all'incesto, come le
droghe leggere stanno alle dro-
ghe pesanti e, purtroppo, è triste
riscontrare chechi stadalla parte
delledrogheleggere, che inevita-
bilmente poi portano alla dro-
ghepesanti,oggièdallapartedei
Dico e che quindi ci si avvia ver-
so la strada dei partiti pro pedofi-
li e pro incesto».

IN ITALIA
Il monsignore «spiega»
il «no» della Chiesa alla
legge per i diritti
delle coppie di fatto
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■ di Francesco Sangermano

«Qui a Catanzaro indagati
e indagatori vanno a braccetto»
Il pm De Magistris: perchè mi hanno levato l’inchiesta?
Io ho agito correttamente, in Procura clima molto pesante

IL PALAZZO di Giustizia di Catanzaro di sa-

bato pomeriggio è deserto, desolato come

l’umore di Luigi De Magistris che le sue inchie-

ste sui cosiddetti «colletti bianchi» hanno tra-

sformato in uno dei

pm più «bersagliati»

d’Italia. Oltre 15 inter-

rogazioni parlamenta-

ri firmate da 56 deputati del cen-
tro-destra, ispezioni inviate dall’ex
Ministro della Giustizia Castelli
che continuano nell’era Mastella
per scandagliare il suo lavoro tan-
to da fargli dire: «Sono socialmen-
te pericoloso». Un fuoco incrocia-
toiniziatonel2000echefinoapo-
chigiorni fahafronteggiatorestan-
do nel più rigoroso silenzio. Ma
quando ha appreso che il suo Ca-
po, il procuratore, Mariano Lom-
bardi (il cui figlio acquisito,Pierpa-
oloGreco,candidatoperFIalle co-
munali, è socio di Pittelli) aveva
avocato a sé l’indagine «Poseido-
ne»suipresunti illecitinellagestio-
ne dei finanziamenti dell’Ue - do-
po che proprio De Magistris aveva
inviato un avviso di garanzia al se-
natore e coordinatore regionale di
FI Giancarlo Pittelli per associazio-
neadelinquere, riciclaggioe viola-
zionedella leggeAnselmisulle log-
ge segrete ma senza avvisare il suo
superiore - il pm ha ritenuto che la
misura fosse colma. E per la prima
volta sfoga la sua rabbia.Napoleta-
no, sposato con due figli, non an-
cora quarantenne, De Magistris
del nonno porta il nome e la pro-
fessione-giudicediCorted’Appel-
lo che si è occupato tra l’altro del
processo Cirillo - e anche un ricor-
do. Un timbro: «Cav. Dr. Luigi De
Magistris, sostituto procuratore
del Re»: «Sono già pronto in caso
di svolta autoritaria... » esclama.

Vuol dire che lo Stato di
Diritto corre dei rischi?
«Èinseriopericolomabisognasal-
varlo. Ma non mi faccio sfiorare
dallatentazionediappenderelato-
ga al chiodo di fronte ad una deci-
sione così profondamente ingiu-
sta,perchèpossodimostrare intut-
te lesedi istituzionalidiaveropera-
to correttamente».
Ma perché le è stata tolta
l’indagine?
«Questo l’ho scritto e non rispon-
do.Dicertoè laprovache l’indagi-
ne aveva raggiunto un livello altis-
simo dimostrando anche che il si-
stemagiudiziariononèestraneoal
sistema di potere».
Intende che la magistratura
fa parte di quel sistema
corruttivo che le sue
indagini delineano?
«Non ritengo che ne sia estranea».
Vuol dire che nei salotti bene
di Catanzaro indagati e
indagatori vanno a
braccetto?
«Basta frequentarli per verificarlo.
Io non li frequento».
Perché i nemici li ha in casa?
«Posso rispondere che il più delle

voltemisonodovutoguardarepiù
dachi avrebbedovutoessere scon-
tato che stesse dalla mia parte: dal-
la parte dello Stato... »
Qual è il contesto che
emerge dalle sue inchieste?
«La gestione delle risorse pubbli-
che - Ue, Stato, Regione - avviene
difrequenteattraversocentridipo-
terecostituitidaambienticrimina-
li, istituzionali, imprenditoriali e
occulti con una forte trasversalità.
Attraverso la costituzione di socie-
tà necessarie per l’investimento
dei fondi non garantendo lo svi-
luppo, l’occupazione, generando
un blocco sociale, perché sono
sempre i soliti noti che ricevono
gli incarichi e i finanziamenti... ».
Cosa intende per poteri
occulti, la massoneria?
«Quando si dice massoneria non
si deve necessariamente pensare al
grembiulino e al compassomaan-
che a comitati d’affari, a lobby che
sono in grado di condizionare la
pubblicaamministrazione, lapoli-
tica, l’economia la gestione degli
appalti».
A cui apparterrebbero anche
i magistrati? Un palazzo dei

veleni più che della giustizia,
dunque.
«Sicuramenteè unluogo dovesi re-
spiraunclimamoltopesante.Men-
trequandocamminoperstradacol-
go sguardi di condivisione, ascolto
parole di incoraggiamento per mio
lavoro. Ci sono tanti calabresi one-
sti che chiedono alle istituzioni la
praticadella legalitànonnelleparo-
lemaneifatti. Iononhomairicevu-
to solidarietà dalle istituzioni».
“Ti delegittimano, ti isolano
poi ti uccidono”. Parole di
Falcone e Borsellino la cui
foto è dietro le sue spalle...
«La passione per la mia professio-
ne, che non ha nulla di eroico, mi
fannosopportare l’aggressivitàdel-
la delegittimazione e fanno tacere
la paura».
Di lei hanno detto: è un
magistrato incontrollabile
«Se per incontrollabile si intende
un magistrato non condizionabi-
le, allora lo sono».
PoiDeMagistris dice: «Devo anda-
re, è sabato, se anche stasera non
rientropercenamiamogliemiuc-
cide...Equantepersonefarebbefe-
lici... ».

Quella cupola del mattone all’assalto della verde Toscana
L’inchiesta di Campi Bisenzio, Comune tra Firenze e Prato. Imprenditori, tecnici del Comune e affaristi associati per accaparrarsi tutti gli appalti

Condanne a 142 anni complessivi di carcere, risarcimento dei
danni alla Regione Calabria e alla Provincia e comune di Vibo e
di Tropea, che si erano costituitiparte civile. È questa la sentenza
emessa ieridal tribunale diViboValentiacontro il clanMancuso
di Limbadi, uno dei più potenti della ‘ndrangheta calabrese. Un
secolo inmenorispettoalle richiestedelpmMancini. Ilprocesso
è il frutto dell’operazione «Dinasty», che nell’ottobre del 2003,
portò incarcereoltre60persone.La sentenzacolpisce inpartico-
lare, l’articolazione più temibile della «famiglia», quella guidata
da Diego Mancuso, condannato a 19 anni e a 7.000 euro di mul-
ta. E ancora, 12 anni e 2.000 euro di multa sono stati comminati
ad Antonio Mancuso 69 anni, u zì 'Ntoni, colui che avrebbe fatto
pagareancheunatangentealgiudicePariziaPasquin,presidente
di sezionedel tribunale diVibo, ora ai domiciliari. La sorpresa, in
parte, è rappresentata dall’assoluzione di Giuseppe Mancuso, da
tempo recluso in regime di carcere duro. Ma la sentenza rappre-
senta probabilmente una pietra miliare: i 12 imputati sono stati
anche condannati al risarcimento dei danni nei confronti di Re-
gione Calabria, Provincia di Vibo Valentia, Comune di Vibo Va-
lentia e Comune di Tropea che si erano costituiti parte civile.

Il cartello mirava agli
appalti di strade e
acquedotti di Campi
Bisenzio, Firenze
Viareggio e Grosseto

33 arresti o obblighi
di firma: un doppio
filone d’inchiesta
che non esclude
di arrivare ai politici

ASSOCIAZIONE a delin-

quere finalizzata alla turbati-

va di aste pubbliche, falso,

truffa ai danni dello Stato,

corruzione. Ma anche in-

trecci tra affari e politica, tra

appalti e cemento. Con l’ombra
inquietante della mafia a comple-
tare il quadro di una settimana
che ha sconvolto la vita ammini-
strativa ed economica di Campi
Bisenzio, cittadina della periferia
nord di Firenze.
È stato lunedì 26 che i Carabinieri
sono entrati in azione dopo oltre
un anno di indagini. Trentatre
persone colpite da ordinanza di
custodia cautelare o da sottoposi-
zione all’obbligo di firma e un
doppio filone d’inchiesta che al
momento coinvolge noti indu-
strialidella zonaoltrea funzionari
e tecnici del Comunema che non

esclude,nelprossimofuturo,dial-
largarsi anche all’ambito politico
ed amministrativo. In oltre 200
pagine di ordinanza redatte dal
giudice per le indagini prelimina-
ri l’indicevienepuntatosuunase-
rie di interventi effettuati nelle
province di Firenze e Prato sia ri-
guardo all’esecuzione di lavori
pubblici sia alla predisposizione
delle gare d’appalto ed ai procedi-
menti di rilascio delle concessioni
edilizie.
Dalle indagini condotte dal Ros
deiCarabinieridelcolonnelloDo-
menico Strada i pm Giusppina
Mione e Leopoldo De Gregorio
hanno ipotizzato in primo luogo
la costituzione di una vera e pro-
piacupolacostituitada societàdel
settoreedile.Uncartellocuiavreb-
beroaderitounaventinadi impre-
se e che sarebbe stato diretto dal-
l’imprenditore Vincenzo Aveni
(peraltroexpresidentedella sezio-
neediliziadellaConfindustriafio-
rentina). Scopo del cartello sareb-
be stato quello di partecipare ad
appalti pubblici per lavori stradali

ed acquedottistici, indetti dai co-
muni di Firenze, Campi Bisenzio,
altre località toscanecomeViareg-
gio e Grosseto, nonché dalla Pu-
bliacqua Spa, società di gestione
dell’acquedottofiorentino.Appal-
ti inferiori a 5milionidi euroasse-
gnatiattraversoil sistemadellaco-
siddetta “media mediata” (la gara
veniva vinta dall’impresa che
avesse fatto il ribasso immediata-
mente inferiore alla media tra

quello più alto e quello più basso
presentati per la gara in oggetto) e
quindi ripartiti in subappalto alle
imprese rimaste escluse ma che
avevano aderito al cartello. Non
solo. In alcuni casi, infatti, l’accu-
sa ipotizza che l’affidamento dei
lavori veniva assicurato anche at-
traverso la corruzione di compia-
centi funzionari dell’area tecnica
degli enti committenti, come ri-
sultato per due licitazioni bandite

rispettivamentedall’AsldiFirenze
e dal Comune di Campi Bisenzio.
Epropriol’apparatoamministrati-
vo di quest’ultimo Comune, è ri-
sultato caratterizzato da una «ge-
neralizzata illegalità» che, oltre ai
casi di corruzione di alcuni dipen-
denti, coinvolge l’attuazione del
nuovo Regolamento Urbanistico
Comunale(Ruc). Inmolteconver-
sazioni telefoniche intercettate il
dirigente degli appalti pubblici

MarcoCherubinidicechiaramen-
teadesponentidellagiuntaocon-
sulenti esterni che «il Regolamen-
to è illegittimo». Nel dettaglio,
l’accusachegli inquirenti rivolgo-
no ai funzionari (anche basata su
numeroseintercettazionitelefoni-
che)èchequestiattestasserofalsa-
mente la conformità dei progetti
allo strumentourbanistico, sovra-
dimensionando, di fatto, i para-
metri di sviluppo edilizio autoriz-

zatidallaRegioneToscanaedeter-
minando, di conseguenza, note-
voli profitti economici ai soggetti
promotori dell’intervento specu-
lativo. Il tutto, cercando di muo-
versi all’interno di delicati equili-
bri politici: ancora il Cherubini,
infatti,noneistaadefinireil sinda-
co «nella morsa» e a lanciare dure
accuse alla Margherita che, dice,
«hainteressi talmentecolossali inpri-
ma persona...».

RISARCIMENTO PER LA REGIONE CALABRIA
‘Ndrangheta, maxicondanna ai Mancuso

■ Da una parte Marco Cherubi-
ni,dirigente dei lavoripubblicidi
Campi. Dall’altra l’architetto
GianniVivoli,consulentedel sin-
daco Alunni. Il 19 maggio 2006 i
due parlano dopo che è emerso
come col Ruc si passi da 13mila a
480milamqcommerciali eda6a
12 milioni di mc industriali. Una
vicenda divenuta ingestibile.
Vivoli: «..gli ho fatto per battu-
ta...“ma secondo voi..nel Piano
Strutturaleèprescrittivo lecose?”..di-
ce..“o ma che ci pigli in giro..se non
fosse vero codesto..allora non esiste-
rebbe il piano strutturale”...»
Cherubini: «..ora sta succedendo
il finimondo..perchè la Margherita
escedi Giunta, in quanto ha interes-
si talmente colossali, capito?..perso-

nali molto probabilmente..e anche
fra il Sindaco nuovo e il Sindaco vec-
chio..non c’è più feeling..in teoria
questo Sindaco è sfiduciato...»
V: «..ma se succede così, succede un
casinoMarco..perché, questaè ilpie-
no riconoscimento dell’illegittimità,
se qualcuno viene a saperlo o s’am-
masca della cosa..specialmente i
Verdi in opposizione ti fanno un cu-
lo..che tu non ne hai idea!».
Lo stesso giorno Cherubini parla
anche con l’allora presidente del
consiglio comunale Silvio Betti.
B: «..vachiaritoalivellopoliticoper-
chè poi c’è anche lo scontro...»
C: «..sul Piano Regolatore..lo so..»
B: «...si eh! ... lo scontro all’interno
dei DS... lo scontro con la Margheri-
ta e poi... e poi e poi»

C: «....e poi con la Margherita so-
prattutto capito?... (...) forse l’unica
è quella che tu dici te... non si leva
nulla a nessuno però si stoppa..»
B: «...perchè P. mi ha conferma-
to..”scherzi? ilRegolamentoUrbani-
stico è conforme al Piano Struttura-
le, se o sarebbe roba da galera»
C: «...ma è da galera!»
Cherubiniaffida la conclusionea
un nuovo colloquio con Vivoli.
C: «... stanno decidendo... o leva la
maggioranza la Margherita o la le-
va iDS... il problemadellaMarghe-
rita è diverso che loro tengono a far
ciccia... non so se hai capito?... e
nongliene frega più nulla... e quegli
altri forse voglionogovernareperal-
tri 50 anni... non so se t’hai capi-
to!... il nodo l’è tutto lì....».

INTERCETTAZIONI L’architetto e il dirigente comunale sul piano strutturale

La tratta del cemento: «L’è roba da galera... »

■ di Sandra Amurri / Catanzaro

Il sostituto procuratore De Magistris

IN ITALIA

■ È morta nella serata di ieri
Claudia Caldironi, la donna forli-
vese di 41 anni ricoverata da ve-
nerdì nel reparto di rianimazione
dell’ospedale Bufalini di Cesena
dopo un intervento di liposuzio-
ne alle cosce e all’addome a cui si
era sottoposta giovedì in un am-
bulatorio di Forlì, il Primus Medi-
cal Center del gruppo privato
«Villa Maria». Nella mattinata di
ieri l’Ausl aveva diramato un bol-
lettino medico allarmante in cui
le condizioni della donna erano
descritte come «estremamente
gravi» e la prognosi era ancora ri-

servata. Nel pomeriggio un ulte-
riore aggravamento ha causato il
decesso della donna.
ClaudiaCaldironiavevadecisodi
sottoporsi all’intervento estetico
peralcuni ritocchiacosceeaddo-
me, e l’operazione sembrava es-
sersi conclusasenzaalcunproble-
ma. Le condizioni della donna,
però,dopoil risvegliohannomes-
so in allarme i sanitari della strut-
tura che hanno notato che qual-
cosanonandava.Perquestohan-
no chiamato l’ambulanza che ha
portato la quarantunenne al-
l’Ospedale Morgagni-Pierantoni

di Forlì. Da qui però Caldironi è
stata trasferita al Bufalini di Cese-
na. A causare le gravissime condi-
zioni della paziente sarebbe stato
infattiunembolochehaprovoca-
to danni diffusi al cervello. Da
qui la decisione di trasportarla al
«Bufalini», l’ospedale più vicino
specializzato in neurochirurgia.
I familiari hanno dato il consen-
so all’espianto degli organi, ma è
statopossibile farlosoloper lecor-
nee, poichè gli altri organi devo-
no essere tenuti a disposizione
dell'autorità giudiziaria per gli ac-
certamenti.

Cesena, morta la donna finita
in coma dopo una liposuzione

■ Una donna con il remo non
sieramaivistaaVenezia. Enon
appena Alexandra Hai, di origi-
ne tedesca, ha scarrozzato turi-
sti dimendosi tra canali stretti,
marea o moto ondoso, è scatta-
ta la rivolta. I gondolieri temo-
no di vedere infranta una tradi-
zione tutta al maschile, che si
tramanda da padri in figli. Così
dicono:«Nonlavogliamo,èsta-
ta pure bocciata all’esame...». E
i vigili urbani l’hanno persino
multataperchènonaveva ilpa-
tentino.Malei che vive in lagu-
na da parecchi anni, tira per la
suastrada. Il suosognodiporta-
reunagondolasièavveratogra-
zie alla livrea d’albergo. La don-
nachehaspezzatountabùèdi-
pendentediunacatenaditreal-
berghetti. «Tour romantico
con l’unica gondoliera a Vene-
zia, Alex Hai. Imperdibile e uni-
co!» si legge sul sito della locan-
da «Art Déco». Un pugno nello
stomaco per i professionisti del
remo.
La vicenda processuale comin-
cia quando Hai decide di parte-
ciparealconcorsopergondolie-
ri. La donna non passa l’esame
manondemorde.MailTar che
le dà ragione: «Può condurre la
gondola in conto proprio». E la
svoltaènellapromozionealber-
ghiera. Ora il vicesindaco Mi-
chele Vianello è pronto a far ri-
corso al Consiglio di Stato».
Alex, però, non ci dà peso: «So-
nogondoliere privato,di casata
chenonhabisognodi licenza».

VENEZIA

Alexandra fa
la gondoliera
Maschi in rivolta

Il pm Giuseppina Mione Foto Ansa

Alexandra Hai la donna che conduce la gondola a Venezia
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«Annozero preoccupante, ma ora
rischiamo la caccia all’islamico»
Dopo il filmato-choc parla lo scrittore Tawfik, membro della Consulta
«Subito provvedimenti, ma la comunità ora teme ritorsioni»

DOPO la denuncia della trasmissione Anno-

zero, a Torino la cautela sembra sia l'elemen-

to dominante delle indagini che la Digos sta

portando avanti negli ambienti integralisti isla-

mici dove sarebbero

state perpetrate vio-

lenze sulle donne e,

in alcune moschee,

gli imam avrebbero cercato di
fare proselitismo per forze ter-
roristiche. Da quanto si è ap-
preso, al momento non ci sa-
rebbealcunindagato,«mai to-
ni usati dalla trasmissione di
Santoro, oltre ad aver danneg-
giato la comunità islamica in
Italia, rischia di far tornare ad
unasortadicacciaalmusulma-
no. Qualcuno ha già chiesto lo
scioglimento della Consulta».
A parlare è proprio uno dei
membridellaConsulta, ilpresi-
dente del circolo culturale Dar
Al Hikma, Younis Tawfik. Do-
cente universitario e esule ira-
chenoin Italiadallametàdegli
anni '70, Tawfik ha pubblicato
per Bombiani libri come La
straniera, Il profugo, opere nelle

quali ha sempre denunciato i
pericoli che possono derivare
dell'integralismo e la necessità
di dialogo fra le culture.
Non giudica i filmati di
Santoro preoccupanti?
«Che forme di violenza vi pos-
sanoesserenon loescludenes-
suno, ma da qui ad arrivare ad
andare in onda senza che in
trasmissioneci fosseroospiti re-
almente qualificati, persone
che si siano impegnate nel so-
ciale e che quindi avrebbero
modo di conoscere realmente
i problemi di cui si parla, mi
sembra alquanto singolare».
Ma le forze dell'ordine
hanno avviato delle
indagini...
«Non so cosa realmente ci sia
dietro a questa storia, ma mi
sembradiessere tornati aigior-
ni immediatamente successivi
all'11 settembre. Non è certa-
mente un bene per la città né
per i rapporti di pacifica convi-
venza che eravamo riusciti a
costruire con anni di lavoro».

Sì, ma «Annozero» ha
mostrato anche volantini e
altri testi che
inneggerebbero al
terrorismo...
«Nella trasmissione si parla di
volantini e riviste di Al Qaeda,
ma che io sappia non esistono
riviste di quell'organizzazione.
Esistesìunsito inIraqedèpro-
babile che qualcuno abbia sca-
ricato i materiali da quel sito e
poi li abbia nascosti nelle mo-
schee. È proprio per questo
chenoi chiediamo la piùestre-

ma chiarezza alla magistratu-
ra, perché se c'è questo perico-
lo,alloraèindispensabilepren-
dere dei provvedimenti. Al
nuovo governo chiediamo
chesi faccia ilnecessarioper re-
golarizzare le persone già pre-
senti in Italia. Questo potreb-
be essere un buon segnale per
rassicurare anche la nostra co-
munitàchedopolatrasmissio-
ne di Santoro sta vivendo in
una situazione di frustrante
umiliazione e nel timore di ri-
torsioni».

■ di Maristella Iervasi

La sconvongente inchiesta di «An-
nozero»haulteriormentoaumenta-
to il malcontento tra i componenti
della Consulta islamica: «Amato
ci convochi...». E la protesta del-
l’islam moderato corre via e-mail
edsms.L’ultima«seduta»alVimi-
nale si è svolta che mancavano due
mesi al Natale. All’ordine del gior-
no, la bozza di una Carta dei valori
non solo per gli islamici (che sareb-
be finalmente pronta, ma è top-se-
cret), voluta per sancire la fine delle
forti polemiche per l’inserzione del-
l’Ucoiicheparagonava ibombarda-

menti israeliani alle stragi naziste.
Ma anche per avere la garanzia che
fatti di cronaca come quelli di Hina
(la ragazza pachistana uccisa dal
papàperchèavevaun fidanzato ita-
liano) non accadano più. Amato il-
lustrò i principi della Carta, strillò
Nour Duchan, il capo dell’Ucoii
(che non sconfessò quella pubblici-
tà a pagamento), poi lasciò la riu-
nioneperviadiundirottamentoae-
reo a Brindisi. Da allora sulla Con-
sulta calò il sipario.
Cinque mesi di sospensione. Moti-
vata ufficialmente dall’elaborazio-
ne di un testo (giuristi e personalità
della cultura) che varrà da parame-

tro non solo per i musulmani: per
tutte le confessioni religiose. Ma lo
stopnonpiaceaffattoall’islammo-
derato. Così, dopo la cruda realtà
filmatada«Annozero», gli sms e le
e-mail tra la metà dei componenti
dellaConsultasi rincorrono. «Dob-
biamo fare qualcosa affinchè la
Consulta torni a riunirsi». «Incon-
triamoci fra di noi per fare il punto
dellasituazione».«MettiamoAma-
to nelle condizioni di riceverci».
L’islam moderato è perplesso.
«Non capiamo perchè i lavori della
Carta abbiamo sostituito tutte le
priorità. Mesi fa avevamo chiesto
con una lettera al ministro Amato

il proseguo dei lavori paralleli: la
Carta dei principi scritta dal Comi-
tato scientifico al quale noi abbia-
mo dato i nostri contributi - sottoli-
nea Sergio Yahe Pallavicini, imam
e vicepresidente del Coreis - e le no-
stre riunioni. E invece c’è solo la
Carta.Neglialtripaesi europeidove
la Consulta è stata istituita le esi-
genzepratiche e di tuteladai fatti di
cronaca nazionale e internazionale
vanno avanti. In Italia, invece, la
Consulta sembra abbia solo una
funzioneaccademica:grandi tratta-
ti, carte dei valori... cose belle che
non possono sostituire le esigenze».
AncheEjazEmad,giornalistaeme-

diatore culturale pachistano, freme
per incontrare Amato e non certo
per sottoscrivere la Carta. Al mini-
stro vorrebbe proporre la Fondazio-
ne dell’islam italiano, con in testa
laformazionedegli imamconl’obli-
go dei corsi di medizione intercultu-
rale presso i Comuni. «Bisogna cre-
areunasquadradell’islammodera-
to - sottolinea Emad - che revisioni
la letteratura cancellando dai libri
per bambini la J come Jihad e la K
come Kalashinikov e consenta alle
ragazze immigratedi secondagene-
razionedi studiare lematerieproibi-
te: ginnasticaededucazionesessua-
le».

IN ITALIA

Alcuni islamici durante la preghiera Foto Ansa

IL CASO Dopo il caso-Torino l’Islam moderato italiano si mobilita. In dirittura d’arrivo la «Carta dei valori»

Il tam-tam della Consulta: «Fermi da 5 mesi, Amato ci convochi»

■ di Tonino Cassarà / Torino
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C h e co s’è
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Ogni opera è un ragionamento destinato a
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Walter Veltroni
Che cos’è la politica?

1. La bellezza della politica 2. La caduta del Muro 3. Un altro secolo
4. La politica immagine 5. Pensare al futuro 6. Pensare agli altri 
7. I valori, la moralità, la voglia di cercare 8. La vocazione alla politica
9. Le persone al primo posto 10. Parlare a tutti, offrire una visione
11. Ideali e concretezza 12. Le grandi sfide di oggi
13. A che serve l'utopia?

la politica?



■ di Giuseppe Vespo

CONFRONTO Il ministro tende la mano alle

imprese, il presidente degli industriali non la ri-

fiuta e pone le sue condizioni. Ma affiorano ni-

tidi i punti condivisi: la necessità di non dilapi-

dare il «tesoretto»

che inatteso si è accu-

mulato nelle casse

dello Stato e la volon-

tà di dare seguito alle liberalizza-
zioni targate Bersani.
All’inizioè il gelo.Poi la schiettez-
za tutta emiliana e l’oggettività di
certi paradossi tutti italiani, con-
sentono al ministro dello Svilup-
poeconomicodistrappareunpa-
iodi applausi allaplatea dipiccoli
industriali. Pierluigi Bersani non
è venuto meno al suo linguaggio
direttoneanchedurantelatrasfer-
ta sul difficile campo del conve-
gno genovese di Piccola Indu-
stria, cioè del comitatodi Confin-
dustria che raduna le imprese mi-
nori per dimensioni. Il ministro
che mette sul tavolo “lenzuolate”
chefannoinfuriate tassisti,benzi-
nai e gestori di telefonia mobile,
ma che sbloccano incrostazioni
economicheconsiderate inelutta-
bili, prova a scaldare la platea: «Se
voleteesprimere l’orgogliodiesse-
re il cuore dell’industria italiana
avete ragione a farlo». Silenzio as-
soluto. Poi parla degli ingredienti
che qualificano le imprese, a pre-
scindere dal fatto che siano gran-
di o piccole, perché «la dimensio-
ne non si pesa a chili». È un altro
bel riconoscimento, ma neanche
questo smuove i severi imprendi-
tori. L’applauso arriva sponta-
neo, invece, quando Bersani toc-
cauntemaaluicaro:«Aparoleso-
no tuttiper le liberalizzazioni, ma
io, scusate, le sto facendo da dieci
anni e in dieci anni non ho mai
avutounsolovotodall’opposizio-
ne.Possibilecheleabbiasbagliate
tutte?». Ciascuno deve dare il suo
contributo, dice il ministro. E an-
nuncia: «Speriamo di fare entro
lugliounasecondatappadi libera-

lizzazioni e di affrontare anche il
tema dell’energia», che però ri-
chiede «una strategia europea».
Bersani offre molti argomenti:
dalle diverse idee sulle riforme
possibili nella pubblica ammini-
strazione alla necessità di fare un
po’ di «manutenzione» all’im-
pianto che attualmente regola
flessibilitàeammortizzatori socia-
li. Anticipa la lista delle priorità di
Montezemolo anche su questio-
nicomegli straordinari e laquota
diproduttivitàdaagganciareaisa-
lari. Ma si toglie qualche sassoli-
no dalle scarpe: «Quella tormen-
tata finanziaria ci consegna un ri-
sultato: ci siamo messi in condi-
zionidiaffrontareunpo’meglio i
problemi», è il primo. Il secondo
riguarda il tormentone delle pre-
sunte liberalizzazioni “pro-coop
rosse”:«C’èancheunagrandeco-
operativa assicuratrice e non cre-

do di averle fatto un grande favo-
re…». E ancora: «Noi non voglia-
mo la Tav? Ma se io ho perso la
metàdeimieicapelliperconcede-
re le autorizzazioni in Emilia Ro-
magna! Noi non stiamo ferman-
do niente, per anni ci hanno det-
toche i soldinonsonounproble-
mae invece ilproblemasonopro-
prio i soldi».
IlpresidentediConfindustria rac-
coglie alcune di queste sollecita-

zioni. Per esempio riconosce an-
cheluiche«siamouscitidaunpe-
riodo di sbornia demagogica»
checiha fattocredereche«traeu-
ro, Cina e 11 settembre» avrem-
mo chiuso bottega. Ma, ribadita
la presa di distanza con il quin-
quennio berlusconiano – forse
per mandare un segnale ai tanti
“nostalgici” in platea – il leader
degli industriali rinnova il cahier
de doleance rivolto al governo in

carica:siamoilpaeseconilpiùpe-
sante carico fiscale sulle imprese,
la pubblica amministrazione co-
sta e non restituisce servizi ade-
guati, servono infrastrutture e i
soldi devono saltare fuori, il debi-
to pubblico continua a essere
«unapallaalpiede».Nodicheren-
dono l’Italia poco attraente per
gli investitori stranieri, «e se non
vengono è perché non è così faci-
le fare impresa in questo paese».

Quindi presenta la sua lista. Pri-
mo: «Il tesoretto è il frutto della
crescita dell’economia e non vor-
remmovederlo dilapidato inmil-
lerivoli, alla ricercadimillepicco-
le sacche di consenso». Secondo:
«Ripensare il sistema di welfare
oggisquilibratoafavoredellapre-
videnza»e«lavorareanuoviepiù
efficaci ammortizzatori sociali».
Terzo: ai tavoli di confronto biso-
gnerà discutere di salario di risul-

tato, straordinari, riforma degli
ammortizzatori sociali e difesa
della flessibilità (formato legge
30).Nodispinosi. «Èpreoccupan-
te il climaostile dialcune compo-
nenti del governo» nei confronti
delle imprese. Un esempio? Le
modifiche al codice ambientale:
«Un manifesto per le delocalizza-
zioni.Sembranodire: imprendito-
ri italiani, nonvivogliamo,anda-
te via». Applausi.

TURBOLENZE Erano par-

titi in undici per conquistare

Alitalia. Poi, a febbraio, la

prima scrematura del Teso-

ro ne ha fatto fuori la metà.

Compreso quel professore

dimaterieaeronautichedellapro-
vinciadiFrosinone, lacuipresen-
za nella lista dei papabili alla gui-
dadellacompagnia(pursecorret-
ta e legittima) era apparsa un po’
provocatoria.Ora,dopolarinun-
cia di Management&Capitali, la
preoccupazione è che i quattro

moschettieri ancora in gara per
salvareviadellaMagliana«si sfili-
noaturno, inmododaabbassare
il valore della compagnia». Dub-
bi e paure dei sindacati, che nella
futuracompagniacomunquean-
drà ci saranno. Quella di Alitalia
«èunagaraalbuio,unparavento
dietro il quale mettere in atto
chissàqualioperazioni», sostiene
il segretario confederale della
Cgil, Nicoletta Rocchi. «Noi con-
tinuiamo a chiedere più traspa-
renza e chiarezza, che però non
riusciamo ad avere. Osservo poi
che ci sono due pesi e due misu-
re: sulle Ferrovie il ministro Pa-
doa-Schioppa ha fornito una se-
rie di dati, entrando nel dettaglio
deivari aspetti eproblemi. SuAli-

talia invece è caduta una cortina
di silenzio molto densa». L’Ugl
chiede «un intervento immedia-
todelgoverno»attraversounave-
ra concertazione, «prima che sia
troppo tardi», afferma il segreta-
rio dei Trasporti, Roberto Panel-
la. Concordi i colleghi delle altre
sigle: «Se anche un gruppo come

quello di De Benedetti esce dalla
partita - dice il segretario della Fit
Cisl, Claudio Claudiani - signifi-
ca che vi sono nubi che appesan-
tiscono l’orizzonte della privatiz-
zazione». Ma quella del fondo
M&C «era una dipartita prevedi-
bile»,almenoper il segretariodel-
la UilT, Giuseppe Caronia. «Così
come è prevedibile che dalla gara
escano anche altri: pesano trop-
po le condizioni fissate dal Teso-
ro».Domani intantosarannofor-
malizzate le cordate ingara.Que-
stovuoldirecheglieventualipre-
tendentiesterni (AirFranceeLuf-
thansa)dovranno uscire allo sco-
perto(qualorafosserodavveroin-
teressati). Per ora restano in ballo
il fondo americano Texas Pacific

Group e l’Airone di Carlo Toto,
appoggiato da Intesa SanPaolo;
poi il fondodiprivateequity,Ma-
tlin Patterson Global Advisers e
Unicredit Banca Mobiliare, per
conto terzi. Tra questi, i più attivi
sembranoquelli della Texas Paci-
fic che, se da un lato confermano
«l’interesse verso la compagnia
italiana», dall’altro hanno chie-
sto a Iberia di accedere «ad alcu-
neinformazionidi tipo industria-
le, contabile, fiscale e legale» per
una possibile «offerta pubblica di
acquistototalitariaaunprezzoin-
dicativo di 3,60 euro per azione».
Come ha fatto sapere la stessa
compagnia di bandiera in una
nota inviata alla Consob spagno-
la.

Montezemolo-Bersani, sfida sul «tesoretto»
Il leader degli industriali: non va dilapidato. Il ministro: è per le riforme, avanti con le liberalizzazioni

Imprese, cresce nel 2006 il rischio fallimentiAlitalia, dopo De Benedetti i sindacati temono altri addii
«Più chiarezza o scapperanno tutti». Domani scade il termine per i consorzi interessati alla privatizzazione

Sono quasi 251mila le aziende che nel 2006 hanno chiusi i bat-
tenti, circa cinque su cento, il 4,3% in più rispetto al 2000. E negli
ultimi sei anni il rischio di fallimenti è aumentato dell'11,9%. Al La-
zio la maglia nera con il 10,5% di imprese fallite lo scorso anno. Il
Trentino Alto Adige la regione più virtuosa con l'1,5% dei fallimen-
ti nel 2006. È il quadro fornito dall'Ufficio Studi della Cgia di Me-
stre sull'incidenza dei fallimenti in Italia.
Un panorama dai toni poco confortanti in cui se, ad avere la peg-
gio in termini assoluti sono le piccole aziende (108.888), quando
si osserva l'incidenza dei fallimenti sul totale delle aziende delle
medesime dimensioni le classifiche si capovolgono. Si scopre co-
sì che tra le imprese che contano tra i 20 e i 199 dipendenti, la per-
centuale di fallimenti nel 2006 è arrivata a quota 22%, con una va-
riazione del rischio che segna un più 42% rispetto a sei anni fa.
Mentre tra le grandi realtà produttive, che danno lavoro a più di
200 persone, ben il 13,7% ha dichiarato fallimento lo scorso an-
no: in questo caso si parla di una variazione percentuale del ri-
schio rispetto al 2000 pari addirittura al 61,6%. Ben diversa la ten-
denza per le piccole imprese dove l'incidenza dei fallimenti è pas-
sata dal 4,2% del 2000 al 3,7% del 2006 con una contrazione del
rischio del 12,5%. A livello regionale i risultati non lasciano dubbi
sull'assegnazione della maglia nera. Capofila assoluto è il Lazio,
seguono Campania, Lombardia, Liguria e Friuli Venezia Giulia.

Il ministro Pierluigi Bersani e il presidente di Confindustria Luca Cordero di Montezemolo Fofo di Luca Zennaro/Ansa

Oltre il 70% degli italiani ritiene di avere una
preparazione insufficiente a prendere
decisioni consapevoli in materia finanziaria. È
il risultato di una elaborazione condotta da
Ambrosetti e PattiChiari. In particolare il 65%
dei giovani italiani si mostra «per nulla o poco
interessato» alla gestione del risparmio. Un
maggior livello di partecipazione ai mercati
finanziari potrebbe portare ad un incremento
del volume delle attività finanziarie investite
dalle famiglie pari al 2,3% del pil.

Il jet privato di Danilo Coppola è stato
sequestrato dalla Guardia di finanza di
Roma nell'ambito dell'inchiesta sul crack
da 130 milioni di euro attribuito a società
del gruppo dell'immobiliarista. A
sollecitare la misura sono stati i pubblici
ministeri Giuseppe Cascini, Rodolfo
Sabelli e Lucia Lotti. Il «Falcon 900»,
sequestrato sui disposizione del Gip
sarebbe stato acquistato per 30 milioni di
euro.

Prodi: ci sono troppe attese e le risorse sono poche
«Ci vorrebbe un extragettito 20-30 volte superiore». Damiano: le entrate aggiuntive vadano a giovani e pensioni basse

«Ci vorrebbe un tesoretto 20-30
volte più ricco per venire incon-
tro alle esigenze e alle richieste di
tutti», delle imprese, delle fami-
glie, dei giovani e dei pensionati,
per ridurre le tasse o per sostene-
re le riforme.
Cifre ufficiali e definitive sull'ex-
tragettito ancora non ce ne sono
ma il presidente del Consiglio,
Romano Prodi, ha voluto chiari-
reunavoltaper tutteche leentra-
te fiscali aggiuntive (il ministro
del Lavoro, Cesare Damiano, ha
parlatodiunordinedigrandezza
di 2,5 miliardi) non sono suffi-

cienti per soddisfare tutte le ri-
chieste di impiego.
Maper ilpremier l'aspettopiùpo-
sitivo,acuibisognerebbeguarda-
re inprospettiva,èche«quest'an-
nocresceremopiùdelprevisto»e
questo potrebbe essere un buon
volanoper la ripresa, al di là delle
risorse aggiuntive che si sono ve-
nute a creare.
Al «tesoretto» ha fatto riferimen-
to anche Damiano, che ha pro-
nunciato parole rassicuranti an-
che sulla tenuta del governo, cui
il leader di Forza Italia, Silvio Ber-
lusconi, ha pronosticato un pre-

coce «pensionamento».
«Non penso affatto che il gover-
nosiasmarrito»-hareplicatoDa-
miano,all’assembleadell’associa-
zione industriali di Mantova, a
chi sostiene l’idea di un governo
in difficoltà. A partire dal leader

Cgil, Guglielmo Epifani, che ha
definito il governo «fragile», co-
strettoa«vivereallagiornata».Ri-
sponde Damiano: «Come ha di-
mostrato col decreto sulle libera-
lizzazioni, il governo sta proce-
dendo su una strada utile al Pae-
se.Nondimentichiamoche leas-
sociazioni dei consumatori han-
no detto che queste misure po-
trannoportareunbeneficiodicir-
ca mille euro per ciascuna fami-
glia. Se vogliamo proteggere chi
ha di meno, chi lavora e chi pro-
duce, queste sono le misure giu-
ste».
Ilministroparlaanchedellerisor-
se a disposizione provenienti

«dal Paese che cresce, dalla lotta
serrata al lavoro nero, all’evasio-
nefiscaleecontributiva».«Come
abbiamogià detto nell’aprire i ta-
volidi concertazione - aggiunge -
questerisorsedevonoessere indi-
rizzate, in buona parte alla tutela
di carattere sociale. Dobbiamo
pensare ai giovani, alle pensioni
piùbasse,anuoviammortizzato-
ri sociali che vadano a vantaggio
del lavoro stabile e non disconti-
nuo, e dall’idea di incrementare
le retribuzioni attraverso il sala-
rio di produttività, che potrebbe
essere ulteriormente incentivato
come si fece nel 1993».
Ilministro replicaancheaipicco-

li imprenditori che, l’altro giorno
al convegno di Genova, avevano
lamentato di non sentirsi aiutati
dalla politica nel loro sviluppo.
«Non corrisponde al vero che la
politica non aiuta i piccoli im-
prenditori»,dice. «Augurandomi
cheaBruxelles si risolva ilproble-
ma del cuneo fiscale - continua -
questo dimostrerà come il gover-
no abbia stanziato in Finanziaria
risorse importanti che abbassano
il costo del lavoro e ridanno fiato
alla competitività. Il decreto Ber-
saniaiutasenz’altro lapiccola im-
presa a superare la burocrazia, a
velocizzare l’apertura delle nuo-
ve imprese, e farle funzionare».

■ di Marco Tedeschi / Milano

Rocchi (Cgil): «È
una gara al buio
un paravento
per coprire chissà
quali operazioni»

■ di Giampiero Rossi inviato a Genova

Il titolare del Lavoro
insiste sulla necessità
di una riforma degli
ammortizzatori per
favorire il lavoro stabile

«GLI ITALIANI POCO PREPARATI
PER GLI INVESTIMENTI FINANZIARI»

Torna il caro pieno sulla scia del rialzo
del prezzo del petrolio. Il litro di «verde»
è tornato a sfiorare quota 1,3 euro,
mentre in molti distributori il gasolio
è in vendita a 1,14 euro. Nell’ultimo mese
per un auto di cilindrata medio-alta il
pieno è aumentato di circa due euro

SEQUESTRATO IL JET PRIVATO
DI DANILO COPPOLA

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.itECONOMIA & LAVORO
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RISORSE Non bastano le promesse, ci vo-

gliono i fatti. Così i sindacati del pubblico im-

piego hanno deciso di confermare lo sciope-

ro proclamato per il 16 aprile prossimo, nono-

stante Nicolais abbia

assicurato che 1,7 mi-

liardi di euro sono

pronti per il rinnovo
del contratto degli statali.
Il ministro della Funzione pub-
blica,LuigiNicolais,ha infatti ri-
cevuto il via libera dal premier
Romano Prodi e dal ministro
dell’Economia Tommaso Pa-
doa-Schioppa: «Penso che a
questo punto dovrebbero revo-
care lo sciopero. Porterò in dote
per il rinnovo1,7miliardidi eu-
ro: un po’ meno per gli statali
delle amministrazioni centrali
eunpo’dipiùper le forzedipo-
lizia. Sto cominciando a prepa-
rareladirettiva,checontieneol-

tre ai soldi per il contratto an-
che i punti del memorandum».
Ladecorrenzadelcontratto,sca-
dutoormaidaquindicimesi, sa-
ràfissataapartiredalprimogen-
naio2007,mentre lerisorseeco-
nomiche saranno inserite nella
legge finanziaria per il 2008. Il
governo è quindi pronto a co-
prire finanziariamente i rinno-
vi contrattuali degli statali, su
cui pende lo sciopero generale
proclamato da Cgil Cisl e Uil
per lunedì 16 aprile.
«Il prossimo incontro con i sin-
dacati sarà quello decisivo» ha
aggiunto Nicolais, riferendosi
allariunionechesi terrà il5apri-
leapalazzoChigi.«Pensocheci
sianotutte lecondizioni perchè
si revochi lo sciopero. Io conti-
nuoad essere ottimista,non so-
no preoccupato». Ed anche il

ministro del Lavoro,Cesare Da-
miano, ha ribadito che il rinno-
vo del contratto degli statali
«sta a cuore a tutti».
Rassicurazioni che, però, non
sono bastate a disinnescare la
protesta. I sindacati restanopru-
denti e, finchè non si vedranno
per iscritto gli impegni del go-
verno, lo sciopero non verrà re-
vocato.«Giàanovembreaveva-
mo sottoscritto un accordo - af-
ferma il segretario della Fp-Cgil,
Carlo Podda - in cui l’esecutivo
dichiarava disponibili 3,5 mi-
liardi di euro per il contratto.
Poi scoprimmochequelle risor-
se non c’erano». Per questo le
parole di Nicolais «testimonia-
no la volontà del governo di
scongiurare lo sciopero, tutta-
via da sole non sono sufficienti
ad evitarlo».

Loscioperosaràdunquerevoca-
to solo in presenza di una diret-
tiva formale del governo al-
l’Aran. Lo conferma il segreta-
rio della Fps Cisl, Rino Tarelli,
che rilancia: «Bisogna che il go-
verno emani le direttive, altri-
menti allo sciopero già procla-
mato se ne aggiungeranno al-
tri». E il segretario generale del-
la Uil Pa, Salvatore Bosco: «Se
verifichiamo che le disponibili-
tà economiche ci sono, allora
valuteremo.Maètuttosubordi-
nato alla verifica concreta».
Sindacatiegovernoavrannoco-
munque occasione di confron-
tarsi nella prossima settimana,
al secondotavoloper il rinnovo
del contratto degli statali che è
stato spostato dal 3 al 5 aprile.
Una riunione che secondo Ni-
colais,ottimista sulla possibilità
di chiudere presto le trattative,
sarà «decisiva».

«Per il rinnovo
degli statali
pronti 1,7 miliardi»
Nicolais chiede la revoca dello sciopero
I sindacati: vogliamo garanzie formali

Forex: autoregolamentazione, ma non da soli

L’Atic Forex, l’associazione che raggruppa gli operatori dei mer-
cati finanziari e dei sistemi di pagamento che operano in Italia,
compie 50 anni e chiede un dialogo sempre più stretto con le auto-
rità di vigilanza e le istituzioni per arrivare a una efficace autorego-
lamentazione. Un tema su cui si sono trovati d’accordo i vertici
dell’associazione e il direttore generale di Via Nazionale Fabrizio
Saccomanni nel corso del congresso straordinario di Milano, pre-
sente il governatore della Banca d’Italia Mario Draghi. Saccoman-
ni, autore insieme a Luigi Spaventa, Salvatore Carrubba, Marcello
De Cecco e Carlo Santini del libro «Il cammino della lira da Bret-
ton Woods all’euro», ha ripercorso le difficili fasi attraversate dalla
moneta negli anni ‘90, culminate poi con il successo dell’ingresso
dell’euro. «La lezione di quegli anni - ha spiegato - è che il dialogo
fra le autorità e gli operatori è essenziale» per «un nuovo modo di
fare regolamentazione» in tempi di globalizzazione. Un tema sotto-
lineato in passato anche da Draghi.
Per il presidente di Atic Forex Giuseppe Attanà «oggi occorre più
autoregolamentazione che regolamentazione ma farlo da soli è
difficile e occorre un dialogo sempre più stretto con le istituzioni e
le banche centrali». Attanà ha ricordato anche come l’euro non
«basta per essere tranquilli, occorrono comportamenti virtuosi di
politica fiscale ed economica».

La decorrenza
del contratto, scaduto
da 15 mesi, sarà
fissata a partire
dal 1˚ gennaio 2007

VINITALY

In Italia cresce
la voglia di vino
di qualità

Manifestazione dei sindacati del pubblico impiego contro la precarietà e per la stabilità del lavoro Foto Ansa

ECONOMIA & LAVORO

■ di Luigina Venturelli / Milano

■ Con la 41ma edizione di Vi-
nitaly, che si chiude domani,
Verona torna ancora una volta
adessere la capitale del vino ita-
liano.
Lasituazionedelsettoreèpositi-
va. «L’export 2006 ha toccato i
3 miliardi e 200 milioni – affer-
maGiovanniMantovani,diret-
tore generale Veronafiere - . Ciò
significa che in termini di valo-
reècresciutodioltre il6-7%sul-
l’anno precedente. Già il Vini-
taly2006segnalavaunmercato
era in forte ripresa. Il 2007 si an-
nuncia altrettanto interessan-
te».
Il tutto èconfermatodaunson-
daggio promosso da Winenews
secondo cui le 50 cantine più
importanti d’Italia confermano
chequesto saràunannodivero
eproprioboomper l’export; so-
lo il 5% delleaziende“sondate”
si aspetta invece una stabilità
sul 2006, che peraltro ha fatto
segnareunsignificativoaumen-
topercentuale sul2005che toc-
ca quasi il 10%.
A sostenere l’ottimismo anche
la crescita delle vendite dei vini
di fascia compresa tra i 5 ai 15
euro (franco cantina), indicati
dal 57% del campione come i
prodotti più venduti; apprezza-
bile anche la percentuale delle
aziende che vede crescere la ri-
chiesta dei vini posizionati nel-
la fascia tra i 15 e i 50 euro
(30%), mentre il 13% indica in
crescita i vini di fascia bassa.
Stilata anche una sorta di classi-
fica dei mercati più importanti
per l’export. Al primo posto, gli
Stati Uniti, al secondo la Gran
Bretagna, al terzo la Russia, al
quarto il Canada e al quinto il
Giappone, pari merito con l’In-
dia. «Out», invece, i mercati di
Germania, Francia e Cina.
 Cosimo Torlo
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CHI ERA SICURO DI UNA GARA soporife-

ra, a causa degli imminenti impegni di Cham-

pions è stato smentito: Roma e Milan hanno

dato vita a una grande partita, giocata a ritmi

altissimi, con conti-

nui cambi di campo.

E finita con un pareg-

gio (1-1) che lascia

più insoddisfatti ipadronidi ca-
sa rispetto ai rossoneri. Un ago-
nismochenelprimotempoad-
dirittura «allarma» Spalletti im-
pegnato,dallapanchina,achie-
dere ai suoi ragazzi di rallentare
il ritmo e di non rischiare trop-
po le gambe. Ma i giallorossi
non gli danno retta e corrono,
corrono,eancoracorrono.Con
i giocatori del Milan imbambo-
lati che si rifugiano in continui
falli. Un pressing che porta i pa-
droni di casa a conquistare ben
seicornernellaprimamezz’ora,
mettendoindifficoltàDidaedi-
fesa rossonera. Ed è proprio da
uno dei calci d’angolo che arri-
vailgoldellaRoma:battutaal li-
mite dell’area e botta al volo di
Mexes che la infila sotto la tra-
versa.Per ilMilanèunascoppo-
la inattesa per una serata an-
nunciata come tranquilla, al li-
mite soporifera. Tanto che An-
celotti capisce l’andazzo e spro-
na i suoi a riconquistare il pos-
sesso della palla e a sfruttare
maggiormente la velocità delle
due punte Oliveira e Ronaldo
(una rarità vedere il Milan così
offensivo). Ma non c’è niente
da fare: Pirlo non ne indovina
unaesi rifugia inalcuni falliper
stoppare la manovra avversa-
ria, e Brocchi non fa altro che
correre a vuoto. La Roma, in
questo modo, ha la vita facile e
gioca in sur place con Totti,
Mexes e Wilhelmsson che sfio-
rano il raddoppio (attento Di-
da).
Ancelotti, così, nella ripresa in-
serisceGilardino,alpostodiOli-

veira (pessimo come sempre),
per cercare maggiore profondi-
tàestoppare ildominioromani-
sta. E ha ragione: al 17’ l’ex par-
mense anticipa De Rossi su una
punizione di Pirlo e insacca di
testa il pareggio. Che oltre a rie-
quilibrare il risultato dà alla ga-
ra maggiore verve. Così Roma e
Milancontinuano anon rispar-
miarsi ma, con schemi presso-
ché nulli, attaccano da una par-
te e l’altra del campo. E creano
continueoccasioni dagol. Spal-
letti,alcontrariodelprimotem-
po,dàil suo«contributo»einse-
risce Perrotta (ancora convale-
scente dall’infortunio in Nazio-
nale contro la Scozia) al posto
diWilhelmsson,e ilcentrocam-
pista inizia,comealsolito,acor-
rere e infilarsi tra le maglie av-
versarie. Ma è del Milan l’occa-
sione più netta a 10’ dal termi-
ne, solo che Gilardino sbaglia
da solo davanti a Doni. E ora
spazio all’Europa...

Roma e Milan si dannano per un punto
Altro che match tranquillo in vista della Champions: corsa e occasioni, finisce 1-1 con Mexes e Gilardino

Non è vero, non puo essere vero!
Melbournesiè svegliata incredula
alla notizia diffusa da tutti i canali
televisivicheIanThorpe, l'eroena-
zionale,potrebbeesserecoinvolto
in un caso di doping. Secondo il
giornale sportivo francese l'Equi-
pe, lo squalo che ha dominato per
oltre un lustro in tutte le piscine
del pianeta, è finito nella rete del-
lesostanzeproibite.Unveroepro-
prio terremoto si è abbattuto sul
mondo del nuoto, colpendo uno
dei simboli si mette chiaramente
indiscussionelacredibilitàdique-
sto sport. Le notizie si rincorrono
tutto il giorno, il condizionale è
d'obbligo almeno per il doveroso

rispetto verso un atleta che non
puòessere crocefissoprimadiuna
condanna definitiva.
La federazione australiana avreb-
be fatto, come da protocollo, dei
controlli a sorpresa nel mese di
maggio e poi eseguite le analisi ha
mandato la provetta con un codi-
ce senza nome per il rispetto della
privacy alla Fina, l'organismo in-
ternazionale. Nell'analisi gli au-
straliani hanno rilevato dei valori
anomali di testosterone e Lh. La
proceduraobbligaadavvertire l'at-
leta e a sottoporlo ad altri tre con-
trollinelgirodipochimesiperve-
rificarese l'alterazioneèdovutaad
anabolizzanti o a cause fisiologi-

che o patologiche. Qui la discre-
panza nelle versioni: Richard Ings
- ildirettoredellacommissionean-
tidoping australiana - afferma di
aver fattotutti i controllinecessari
ma di non essere ancora arrivati
aduna decisione in quanto il caso
èmoltocomplesso,neindicatem-
pi e modi. La Fina al contrario so-
stiene di aver ricevuto la notifica
dell'archiviazione da parte dell'
Asda che avrebbe affermato non
c'erano ipresupposti scentifici per
una condanna mentre dalle con-
troanalisi fatte a Losanna risulte-
rebbe una positività. Chi mente?
Intanto c’è il «crollo» di un mito,
l’immagine di modello che Ian
Thorpe aveva creato intorno a se.
Sempre gentile, una fondazione

con il suo nomee direttamente fi-
nanziataper aiutare ibimbi indif-
ficoltà e una particolare attenzio-
ne all'alfabetizzazione dei piccolo
aborigeni. Di colpo tutto questo
vainsecondopiano.L'eroediven-
ta ladro di record edi medaglie. Se
tutto ciò fosse vero cosa racconte-
remo ai bambini che sognano di
diventari «squali», che vivono
con il suo poster appeso nella loro
stanza? Cosa potremo rispondere
quando ci chiederanno questo o
quell’integratore e poi di più? Chi
citeremo come esempio per con-
vincerli che non si diventa cam-
pioniconpozionimagicheealchi-
mie? A quante altre domande sa-
rà difficile rispondere, se davvero
questa fosse la verità. Thorpe -

sempre in piscina in questa rasse-
gnairidataprontoa fareil tifoaso-
stenereisuoiexcompagnidisqua-
dra - ora è sparito, chiuso si dice
conisuoiavvocatiperdecidereco-
medifendersi.Maancheperchia-
rire per smentire. Ora non resta
acheaspettareedaugurarsidinon
dover cancellare tante pagine di
sport in cui abbiamo creduto an-
che se con il nuovo regolamento
la squalifica non viene applicata a
ritroso. Oggi si chiudono questi
mondiali - ieri l’oro numero 6 di
Phelps - che dovevano passare
agli annali come ricchi di record e
privi di casi di doping, ma ironia
della sorte invecepotrebberoesse-
re ricordati per un lutto: la morte
del mito dell'atleta quasiperfetto.

in breve

Serie B
● Bologna, pari ad Arezzo

Arezzo-Bologna .............1-1
Frosinone-Cesena...........4-1
Lecce-Piacenza ..............1-0
Mantova-Brescia.............2-1
Modena-Crotone ............3-2
Napoli-Bari...................... 1-1
Pescara-Juventus ...........0-1
Rimini-Treviso ................. 2-0
Triestina-Verona..............1-1
Genoa-Albinol. ..(venerdì)1-0
Vicenza-Spezia..(venerdì)1-0
Classifica:
Juventus........................... 58
Genoa .............................. 52
Rimini ............................... 50
Napoli............................... 50
Piacenza........................... 50
Bologna............................ 50
Mantova ........................... 48
Cesena............................. 42
Albinoleffe ........................ 40
Vicenza............................. 39
Lecce ............................... 38
Triestina............................ 37
Frosinone ......................... 37
Brescia ............................. 36
Bari................................... 35
Treviso ............................. 34
Spezia .............................. 33
Verona.............................. 33
Modena............................ 29
Crotone ............................ 28
Pescara ............................ 20
Arezzo .............................. 19
Juventus, Napoli, Brescia,
Triestina, Treviso e Pescara
una gara in meno.
Superbike
● Qualifiche: Biaggi 7˚

A Donington, nella terza
tappa del campionato, Max
non va oltre il 7˚ tempo a
oltre un secondo dalla pole
dell’australiano Troy Bayliss.

Ciclismo, Coppi e Bartali
● Vince Matteo Scarponi

Al corridore marchigiano la
classifica finale della corsa,
mentre la quinta e ultima
tappa è andata a Riccò
(secondo in classifica).

Zinedine Zidane
● Torna a giocare?

Secondo il quotidiano
tedesco Bild, sono in corso
colloqui con la squadra che
ha ingaggiato Beckham: i
Los Angeles Galaxy.

Reggina-Siena 0-1
Oggi Inter-Parma

MONDIALI «l’Equipe»: non ha superato un controllo. La Fina chiede di riaprire il caso. Tutta l’Australia difende l’ex campione

Nuoto, sul ritiro dello «squalo» Thorpe l’ombra del doping

Bayern Monaco

Manchester Utd

Reggina-Siena 0-1
(Bertotto al 46’ primo tempo,
giocata ieri)
Atalanta-Fiorentina
(Rosetti)
Cagliari-Messina
(Bergonzi)
Chievo-Sampdoria
(Ayroldi)
Empoli-Ascoli
(Tagliavento)
Inter-Parma
(Farina)
Livorno-Catania
(Romeo)
Torino-Palermo
(Rizzoli)
Udinese-Lazio
(ore 20.30, Paparesta)

Nessun 6  Jackpot € 39.505.263.87 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 45.533,00

Vincono con punti 5 € 36.464,52 3 + stella € 1.288,00

Vincono con punti 4 € 455,33 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,88 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Bella gara dei bavaresi
che ieri pomeriggio,
all’Allianz Arena, si sono
imposti per 2-0 contro i
capolista Schalke 04 (reti di
Makaay e Salihamidzic).
Ora, per Hitzfeld e
compagni, la vetta della
Bundesliga è lontana sette
punti.

I Red Devils, impegnati
in casa contro il Blackburn,
vanno sotto nel primo
tempo, poi si svegliano
nella ripresa e fanno poker
(4-1 il finale). Per Ferguson
e compagni un bel risultato,
funestato dall’infortunio del
difensore Vidic che salterà
la gara con la Roma.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
42 70 74 78 82 87 23 41

Montepremi 4.375.742,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 31 marzo
NAZIONALE 41 6 55 37 27
BARI 87 30 55 9 61
CAGLIARI 46 15 75 83 24
FIRENZE 78 66 84 30 14
GENOVA 36 28 83 8 62
MILANO 74 49 69 66 80
NAPOLI 70 64 44 61 76
PALERMO 82 59 71 19 12
ROMA 42 63 88 31 53
TORINO 11 59 78 39 83
VENEZIA 23 66 81 84 30

Basket 20,30 SkySport2Superbike 16,25 La7

«Se il decreto non viene convertito in
legge è uno schiaffo a Raciti, a Licursi,
alle loro famiglie e agli italiani che non
vogliono più la violenza». A dirlo è Luca
Pancalli, nel suo ultimo giorno alla Figc,
rispetto al decreto anti-violenza
a rischio per le lungaggini politiche

■ 10,05 Rai 2
Nuoto, Camp. Mondiali
■ 10,10 Sport Italia
Ncaa, Final Four
■ 12,00 SkySport2
Basket, Cantù-Milano
■ 12,50 La7
Superbike, 1ª gara
■ 16,00 SkySport2
Rugby, Treviso-Calvisano
■ 16,25 La7
Superbike, 2ª gara
■ 17,50 SkySport2
Volley, Vibo V.-Montichiari

■ 18,00 Sport Italia
Calcio, Ajax-Heracles
■ 20,30 SkySport2
Basket, V.Bologna-Siena
■ 21,30 Sport Italia
Nba, Phoenix-Dallas
■ 22,35 Rai 2
La domenica sportiva
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 0,45 Sport Italia
Calcio, Colon-River
■ 1,00 SkySport2
Rugby, W.Force-Sharks

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

 il 4 aprile in edicola il dvd
con l’Unità a € 9,90 in più   

LUCI 
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La crisi 
un film di Coline Serreau

Superata in casa
la capolista Schalke

Battuto il Blackburn
Si infortunia Vidic

IL LUTTO L’ex presidente era malato da tempo: con lui i bianconeri per la prima volta in A

Addio a De Luca, inventò il Siena dei miracoli
■ di Augusto Mattioli

Pensavacheanche i sognipotesserodiventare real-
tà. InuncasoPaoloDeLuca,64anni,mortoaNa-
poli, sua città di origine, nella nottata di ieri, ci era
riuscito, avendo portato il Siena calcio in serie A
nel campionato del 2002/03. Un risultato storico
(che aveva profetizzato a increduli tifosi) per la so-
cietà bianconera e per una città di poco meno di
sessantamila abitanti appassionati di basket. Un
addiochehacolto tutti di sorpresa. Si conoscevano
i problemi di salute, eDe Luca nonsi vedeva a Sie-
nada tempo.Malanotiziapermolti è stataunve-
ro e proprio choc. «Siamo sconvolti - hadichiarato
il sindaco Maurizio Cenni che oggi sarà a Napoli -

nonpensavamoche i suoiproblemidi salute fosse-
ro cosi gravi.Un’uscitadi scena la sua molto silen-
ziosaper lui cheavevasegnato idestini della squa-
dradicalcioancheconunagrandeesposizioneme-
diatica».Ultimoattodella storiasportivadiDeLu-
ca la cessione della società bianconera alla Crede-
sec di Giovanni Lombardi Stronati e a un gruppo
di imprenditori senesi.«Per il Sienaresteràpersem-
pre il Presidente di un sogno diventato realtà» si
legge in una nota ufficiale della società biancone-
ra . «Abbiamo perso una grande persona, che ha
sempre voluto il bene del Siena. Vorrei potergli de-
dicare la salvezza» ha sottolineato Claudio Man-
giavacchi, suo ex vicepresidente. La squadra ha
giocato ieri seraaReggioCalabrianellapartitasal-

vezza con il lutto al braccio mentre prima dell'ini-
zio è stato osservato un minuto di raccoglimento.
De Luca aveva preso in mano le redini del Siena
nel campionato di serie B 2000/01 dopo un perio-
do di incertezza degli assetti societari. Un torneo
nelquale i senesi rischiarono la retrocessioneevita-
ta solo in extremis. Un presidentissimo vecchio
stampo,polemico, istrione, simpaticoamolti ean-
tipatico ad altrettanti. Di calcio non era digiuno
avendo fatto parte del consiglio d'amministrazio-
ne del Napoli Ferlaino e di Maradona. Si prese il
Siena anche per un debito di riconoscenza verso
una città nel cui ospedale era stato curato uno dei
suoi figli. Ealla fine lui,napoletanodoc, èdiventa-
to figlio di Siena.
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Il pareggio del Milan siglato
da Gilardino Foto Ansa
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■ di Novella Calligaris / Melbourne
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Piccoli cantautori italiani crescono

■ di Franco Fabbri

DICE SCURATI CHE I REALITY PROMUOVONO
IL SESSO PROMISCUO: MAGARI FOSSE VERO...

■ di Giancarlo Susanna

Una puntata di Matrix dedicata dalla tv a quel suo ombelico
infiammato che si chiama «reality». Solita minestra, allungata.
Bella gente, sorrisi, pensieri sereni. Fuori dal salotto, lo scrittore
Antonio Scurati che dice cose sensate. Spiega, tra l’altro, che
questo mondo claustrofobico celebra una pericolosa
promiscuità sessuale, per cui pare, agli ascoltatori non avveduti,

che la vita vera sia fare sesso a più non posso, che
insomma questa bella foto di gruppo eccitato
promuova un insensato esercizio sessuale. Magari
fosse vero. Magari la tv, i reality o anche Porta a
Porta fossero in grado di venderci gratis questo

messaggio: che il sesso è una cosa buona, che è bello praticarlo
con curiosità coscienziosa e generosità figlia d’amore. Ci
sembra invece che proprio i reality, in coerenza atroce con
questa vita, svelino il ruolo mediocre affidato al sesso in questa
civiltà di massa televisiva: sudato strumento di affermazione,
teatrale orgasmo «politico» destinato a far passare il padrone, e
cioè il potere, sugli altri, sui concorrenti, sui colleghi, sui
nemici, per un lavoro, per un contratto, per una vittoria, per
una selezione, per un pugno di dollari. Il reality condensa lo
schema di vallettopoli che oggi rappresenta un sistema di
riferimento più generale che sfiora, tocca e condiziona anche le
nostre vite, i vostri uffici. Si fa l’amore per far meglio la
«guerra», poiché il sesso vero ora è la «guerra».
 Toni Jop

S
i può aiutare l'industria discografica in
crisi? E come no: qualcosa, anzi, è stato
già fatto. Anche se a scadenze regolari

qualcuno invoca - come se fosse la soluzione
di tutti i problemi - l'unico intervento che ri-
sulta quasi impossibile da realizzare: la ridu-
zione dell'Iva sui fonogrammi. L'occasione
più recente è stata il Festival di Sanremo, nell'
intervento di Neri Marcorè e nella risonanza
che ha trovato su molti giornali. E ci si può
scommettere: alla prima occasione in cui un
politico vorrà fare bella figura davanti a una
platea di musicisti e discografici rifarà la stes-
sa proposta.
Maperchéèquasi impossibile ridurre l'Iva sui
cd?Nonèdifficile spiegarloedovrebbeessere
ancora più facile ricordarlo. Le norme dell'

Unione Europea stabiliscono che lo stesso
prodotto o servizio sia assoggettato in tutti i
paesi alla stessa aliquota Iva. Per i fonogram-
mi l'aliquota è quella ordinaria, che in Italia è
il 20%; nel resto dell'Ue l'aliquota ordinaria è
compresa tra il 15% e il 25%. Dunque, ci so-
nopaesieuropeidove l'Ivachegravasui cdri-
spetto all'Italia è maggiore (per esempio la
Svezia, 25%) e altri dove è minore (la Gran
Bretagna, 17,5%), ma sempre si tratta dell'ali-
quota ordinaria. Ovviamente, è fuori discus-
sione che per abbassare l'Iva sui fonogrammi
si riduca l'aliquotaordinaria: sarebbeunsuici-
dio per i conti dello Stato.
Si potrebbe allora decidere di assoggettare i
cd a un'aliquota ridotta, prevista dalle norme
europee. L'Italia ne ha due: una del 10%, una
del 4%. All'aliquota del 4%, come è noto (un
esempio che si cita sempre), sono assoggetta-

ti i libri.
E allora perché non si vota una leggina che
sposti i fonogrammi dall'aliquota ordinaria a
quella superridotta del 4%? Perché non si
può. Lenorme dell'Ue stabiliscono che non è
consentitoaunsingolopaese,unilateralmen-
te,di spostareunprodottooserviziodaun'ali-

quotaaun'altra.Civuole il consensodegli al-
tri paesi dell'Unione, e la decisione dev'essere
unanime.
Qualcuno dirà: «Beh, cosa ci vuole? Chi può
essere contrario alla riduzione dell'Iva sui cd,
visto che l'industria discografica è in crisi in
tutto il mondo?» Ma le cose non stanno pro-
prio così. Ci sono paesi dove la crisi non è ac-
centuata come da noi, dove esistono reti di-
stributive massicce e capillari, dove il merca-
toè finoacinquevolte piùgrandedelnostro,
edovequindi il gettito fiscalecorrispondente
è piuttosto sostanzioso. Pensiamo alla Gran
Bretagna, centro da decenni di una delle più
ricche industrie musicali e terzo mercato
mondiale dopo Usa eGiappone.Chiglielo fa
fare, allo Stato britannico, di ridurre a meno
diunterzo leentrate fiscali relativeaunsetto-
re così prospero?

Dunque ridurre l'Iva sui cd non è questione
di una leggina o di buone intenzioni (come
quelle della ministra della cultura del gover-
no Zapatero, che fece la promessa appena in-
sediata e se la dovette rimangiare pochi gior-
ni dopo). Occorrerebbe sedersi a un tavolo
con tutti gli altri paesi membri dell'Ue, e con-
vincere tutti (soprattutto gli inglesi) che la ri-
duzione porterà dei benefici.
Non che sia del tutto impossibile, se questo
avvenisse nell'ambito di un negoziato più
ampio, ma è evidente che ciò implica un in-
tervento ai massimi livelli: significherebbe
mettere la questione nell'agenda delle priori-
tà assolute del governo in materia comunita-
ria e fiscale, non farla scivolare tra le promes-
se di basso profilo per tranquillizzare indu-
striali e musicisti. Qualcuno ci vuole prova-
re?

DISCOGRAFIA L’aliquota sui prodotti musicali è del 20%, da tempo e da più parti si chiede di abbassarla, ma una leggina non serve, le norme europee lo vietano

Ridurre l’Iva dei cd al 4%: un bel sogno impossibile, ma se un giorno l’Europa unita...

Simone Cristicchi e, sotto, MomoFabrizio Moro

MUSICA A un mese da Sanre-

mo il fenomeno mostra di avere

gambe: tra Cristicchi, Moro,

Momo e Pier Cortese c’è la sen-

sazione che stia emergendo

una nuova generazione di can-

tautori. Saranno in grado di rac-

cogliere un testimone glorioso?

U
no dei meriti del Festival di Sanremo - in modo
particolare dell’ultima edizione curata da Pip-
poBaudo - è quello che potremmo definire«ef-
fetto vetrina». L'esposizione di cantanti ancora
poco noti al grande pubblico televisivo può da-
re alla fine risultati di portata imprevedibile.
Questo vale senz'altro per chi, ipnotizzato dal
magnetismo televisivo di Baudo, si accorge di
questo o quel personaggio, ma anche - e qui ar-
rivano le note dolenti - per i cosiddetti «addetti
ai lavori». Frequentando spesso i locali «under-
ground»,quellidoveunmusicistariesce, siapu-
recongrandefatica,a farsi leossa,cicapita sem-

prepiù di rado di incontrare i colleghi degli altri
giornali.Sarà lastanchezzaprovocatadaannidi
mestiere, sarà la consapevolezza di non aver la
minima influenza sulle possibili scelte di pro-
duttori o discografici, ma chi frequenta da anni
musica e carta stampata e dovrebbe proprio per
questo avere tutte le carte in regola per intuire e
capire il valore dei nuovi artisti ha da tempo ri-
nunciato a questo compito prezioso. Quello
cheèaccadutoanni faaiColdplayèdanoiasso-
lutamente impensabile. Chi è stato a capire che
quei quattro ragazzi avevano «qualcosa»? Un
giornalista musicale. Che non solo ne ha scrit-
to,attirando l'attenzionedei discografici,maha
anche tirato fuori i soldi per stampare un singo-
lo in 500 copie. Vogliamo tirar fuori le cifre e ri-
flettere un attimo su quanti dischi hanno ven-
duto i Coldplay? Non è il caso, no?
TornandoaSanremo2007,dobbiamoconstata-
re che per una volta, con tutto il rispetto per gli
autori puri (magari ce ne fossero di più), sono
stati i cantautori a uscire dal Festival a testa alta.
Non solo i «veterani» come Fabio Concato, ma
ancheesoprattuttoi«giovani».GuardatidaDa-
niele Silvestri (un «quasi veterano») con l'ironi-

co e affettuoso distacco di un fratello maggiore,
sono stati poi i romani a farsi notare di più: Si-
mone Cristicchi, Fabrizio Moro, Pier Cortese e
l'ineffabile e surreale Momo. Già, i romani. Co-
me se la capitale fosse un monolito. Come se in
questa metropoli, sempre divisa tra l'ottimismo
veltronianoe la sua durissimarealtà, avesseuna
scena musicale degna di questo nome. Fa bene
Fabrizio Moro, che fra l'altro aveva sulle spalle
unamezzasconfitta inunavecchiaedizionedel
Festival, a prendere le distanze da chi vuole per
forza infilarlo in una ennesima e ipotetica ver-
sione della «scuola romana» di Venditti e De

Gregori. Fabrizio racconta il suo mondo, la peri-
feria,contoni realistici edolenti.Rischiadiesse-
re «inchiodato» a Pensa, ma il suo disco merita
tutto di essere ascoltato. Se resterà con i piedi
per terra - ha già dimostrato di volerlo e saperlo
fare - potrà continuare a cantare con efficacia e
franchezza questa Roma «altra» e poco cartoli-
nesca.
Altro discorso va fatto per Simone Cristicchi.
Conoscendolo da tempo e avendo sempre ap-
prezzato la suacapacitàdigiocareconleparole -
sullaminuscolapedanadelLocale sembravaun
piccolo Elvis Costello - non riusciamo proprio a
considerarlo un «emergente». Lo è soltanto sol-
tanto per l'immensa audience televisiva, peral-
tro già stuzzicata dal «tormentone Antonacci»,
e per gli «addetti» belli e addormentati. Ora ci
sembra che l'abilità pirotecnica di Simone sia
statamessaal serviziodiunavisionedelmondo
più poetica. Anche nel suo caso è tutto l'album
a consentire un'analisi più approfondita delle
sue qualità. Il rischio - come per Fabrizio Moro -
è quello di essere conosciuto e ricordato dai più
soltanto per la canzone che ha vinto. Su Pier
Cortese è difficile dire qualcosa di più di una

semplice impressione.Anche luiappartienealla
retroguardia del già citato Locale - un piccolo
club a due passi da Piazza Navona, noto per le
impresediDanieleSilvestri,NiccolòFabi,Riccar-
doSinigallia,FilippoGatti,MarcoFabi,PinoMa-
rino-eci auguriamochefinalmenteemergadel
tutto. Nel complesso meccanismo costruito da
Pippo Baudo non poteva mancare un outsider.
Forse è merito di Piero Chiambretti aver dato
una chance a Momo, ma è chiaro che è tutto il
contesto mediatico apesare su quel che passava
in video. Quella di Momo è una scrittura quasi
dadaista, felicecome gli esperimentidi unbam-
bino.Ancheper leiesiste ilpericolodiun'identi-
ficazione con una sola canzone. E sarebbe dav-
veroun peccato, perché il suo stile, tempratoda
anni di gavetta nei club della capitale (anche a
San Lorenzo, che è un po' il Quartiere Latino di
Roma), ha un'originalità del tutto peculiare.
Dove sta andando la canzone d'autore dei tren-
tenni? Difficile dirlo, ma è già tanto che esista.
Esiste e già scalpita quella dei ventenni? Magari
immuni dai bamboleggiamenti di certi scritto-
ri? Il consiglio d'obbligo è uno solo: stiamo con
le orecchie e il cuore spalancati.

IN SCENA  il 4 aprile in edicola il dvd
con l’Unità a € 9,90 in più   

LUCI 
DEL CINEMA ITALIANO

La crisi 
un film di Coline Serreau

C’è il rischio che questi
giovani autori restino
inchiodati agli
stereotipi dei successi
di questi giorni.
Aspettiamo Momo...

Da noi è impossibile
che accada ciò che è
successo ai Coldplay:
un giornalista li ha
scoperti e ha prodotto
500 copie di un singolo

Sì, l’Iva sui libri è al 4%
ma per fare modifiche
su un prodotto serve un
accordo unanime nella
Ue e non tutti vogliono
ridurre quella sui dischi

 il 4 aprile in edicola il dvd
con l’Unità a € 9,90 in più   

LUCI 
DEL CINEMA ITALIANO

La crisi 
un film di Coline Serreau
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N
onè uno spettacolo, e AscanioCe-
lestini lo dichiara subito, nelle no-
te di programma di Appunti per un
filmsulla lottadi classe. Un po’ pro-
vocatoriamente, forse, lo definisce
come un semplice «insieme di ap-
punti». Di fatto, si tratta davvero
di «appunti», nel senso di fram-
menti sparsi, storie reincollate sul
filo ondeggiante della narrazione
che liberamente si ispiraall’ultima
esplorazione celestiniana: il lavo-
ro precario, ovvero quel che resta
dellacoscienzadiclasse.ÈunCele-
stini un po’ diverso dal solito ma

sempreconquel suoeloquiosciol-
tocheall’Ambra JovinellidiRoma
ha sfoderato in una intensa mara-
tona dei suoi lavori (la retrospetti-
va lunga quasi un mese è stata
inaugurataconFabbrica,continua-
va con Scemo di guerra, Pecora nera,
e chiude oggi con l’ultima replica
di Appunti). A differenza degli altri
lavori -scorrevolicomeraccontiat-
torno al fuoco, ma definiti da co-
pionicheinfatti sonodiventatian-
che libri -, gli Appunti assomiglia-
noaun bloc notes fitto fitto da cui
Celestini tira fuori frasi, immagini,
un pensiero. Un manoscritto in
via di definizione, di contenimen-
to, di nuova forma forse.
Ascanio dice di pensare a un futu-
rodocumentario (la parola«film»,

del resto, c’è già), riunendo le voci
e i volti di quest’ennesima deriva
italianabenrappresentatadallavi-
cenda clou: i precaridell’Atesia, la-
voratori a termine di uno dei tanti
call center. Quelli che «c’hanno
una bomba ad orologeria in ta-
sca», ce l’ha messa il padrone e li
ha incoraggiati: «tranquilli, scop-
pia fra tre mesi, per ora non è una
bomba».Èlavitadelprecario,sem-
pre con quel tic-tic nella testa, che
fra tre mesi scade il contratto e
chissà se c’è il rinnovo. È la vita
che vacilla, l’ingrigirsi senza oriz-
zonte, il futurocheèatrepassidal-
l’abisso. Dei 31 operatori che han-
noprotestatoperottenere ilgiusto
riconoscimento del proprio lavo-
ro solo uno è rimasto: per gli altri
la bomba è già scoppiata.
Veritàe vertigine:Celestini è lì che
cammina, seminando dati veri e
spaziando con l’invenzione. Am-
maliante quando si sofferma su ri-
tratti di periferia, caustico quando
tira in ballo le contraddizioni del
presente. E, in questa nuova veste
d’improvvisatore a verso sciolto,
anche cantante e rumbeggiante
sul basso sonoro semi-continuo e
insolito(per formazione)diRober-
toBoarinial violoncello, Gianluca
Casadei alla fisarmonica e Matteo
D’Agostino alla chitarra. 

r.b.

È
sempre lui, il piglio sornione, la
parola pacata. I capelli sono un
po’ più sale e pepe, ma i jeans col
risvoltoall’insùsulle scarpe, laca-
micia aperta sulla t-shirt è quel-
la.E anche i temi di JacopoFoso-
no quelli di sempre: tentare/cer-
care una vita migliore e un mon-
do più pacifico a partire dalla
coppia, dalle relazioni uo-
mo-donna che ancora sembra-
nocosìdifficili, così insormonta-
bili a partire... da I calzini sul co-
mò. È questo il titolo del nuovo

lavoro-sermoncino di Fo jr. - in
scena ancora per oggi al Teatro
deiSatiridiRoma-, l’istruttiva re-
quisitoria in difesa di chi non si
capisce, di chi soffre le pene del-
l’inferno amoroso per via di
fraintendimenti che - il più delle
volte, almeno pare - sono di na-
tura biologica... Eh sì, siamo di-
versi, uomini e donne. Ecco sul
piatto un po’ di dati, poco con-
fortanti a dire il vero, che Jacopo
butta lì sulle misure del cervello
e sulle presunte superiorità del-
l’uomo, sconfermate subito do-
po dal fatto che le misure non
c’entrano, che la donna in realtà
ha più connessioni, più versatili-
tà,più abilità.È lei che riescea fa-
re più cose contemporaneamen-

te,parlapiùveloce,distingueme-
glio i colori, capisce le espressio-
ni del volto. All’uomo, poveret-
to, restano pochi primati, a volte
poco significativi, e a volte molti
demeriti come quello di tentare
dimantenerecon la forzaunasu-
periorità presunta. Suona vergo-
gnoso e assurdo come ancora fi-
no al 1996 lo stupro fosse consi-
derato un reato contro la morale
invece che contro la persona, e
invece in Italia era così. Così co-
me era lecito fino a una mancia-
tadianni fa ilmatrimonioripara-
tore (quello che seguiva, per in-
tenderci, a uno stupro), picchia-
re (con moderazione, però) la
moglie... Ce n’è di strada da fare.
Ma intanto, ammonisce Jacopo,
cominciamo dai calzini, cioè da
piccole soluzioni domestiche
che servono a mantenere il sere-
no in famiglia. Ricordate che uo-
mini e donne hanno un diverso
mododiosservare lecose,dicata-
logare gli oggetti e di comunica-
re. Inutili essere sinceri se lei chie-
de se è ingrassata o se volete an-
dare all’Ikea: mentite, consiglia
il Fo jr «insaggito» dall’esperien-
za. Rassegnatevi auna passeggia-
ta tra i mobili di sequoia olande-
se e le tendine azzurrine e mo-
strate entusiasmo: lei ne avrà al-
trettanto in camera da letto...

Quando il monologo racconta l’Italia

Caro

RICCARDO
ti ringraziamo per quanto hai
dato a tutti noi. Ci mancherai
sempre. Con tanto amore
i tuoi allievi

La Segreteria Confederale del-
la Cgil si stringe con partecipa-
zione al dolore del compagno
Carlo Benzi per la perdita della
moglie

GABRIELLA
MARTINELLI

02-04-2006 02-04-2007
I familiari ricordano con tanto
affetto nel primo anniversario
della scomparsa

PIETRO PESSINA
Monza, 1˚ aprile 2007

A undici anni dalla scomparsa di

MAURO TOGNONI
la moglie Pina e il figlio Massimo
lo ricordano con l’affetto di sem-
pre e conservano vivo il senso
della sua intelligenza e della sua
generosità.

Roma, 1˚ aprile 2007

31-03-2006 06-05-1996
Francesca e Paola, nel ricorda-
re i genitori

AIDA e GIORGIO
CASULE

a quanti ne hanno apprezzato
l’impegno a favore di una scuo-
la pubblica laica e seriamente
formativa, di un ambiente di vi-
ta e di lavoro sottratto alle logi-
che della massimazione dei
profitti, rivolgono il loro pensie-
ro anche a tutti coloro che oggi
non ci sono più e condivisero
con loro battaglie e speranze.

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

Ascanio Celestini

■ / Roma■ di Rossella Battisti / Roma

Jacopo Fo

IN SCENA

AFFABULATORI «Appunti per un film... »

Precari di call center
uniti da Celestini
nella lotta di classe

■ Seimila biglietti venduti solo
ilprimogiorno,giovedì, le treset-
timane di programmazione (dal
18 aprile al 6 maggio) del nuovo
spettacolodiGigiProiettialBran-
caccio subito esaurite, tanto che
ieriè stataannunciataunaproro-
ga:«Unacosastrabiliante,davan-
ti al teatro, in via Merulana a Ro-
ma c'era una coda di più di mille
persone che bloccavano tutto -
esclama l'attore, pur abituato al
successo -. Così abbiamo già al-
lungato le repliche di una setti-
mana e poi vedremo». In attesa
di iniziare a girare da fine agosto
quello che afferma essere l'ulti-
mo Maresciallo Rocca, in due
puntate per Raiuno, ecco questo
show che si intitola Buona serata
-Varietà di fine stagione e vedrà in
scena, con Proietti, molti altri at-
tori,uncorpodiballoeunagran-
de orchestra.
«È nato per festeggiare il nostro
teatro, questo Brancaccio con la
sua storia iniziata nel 1916, che
haavutoancheunalungastagio-
necomevarietà epoicomecine-
ma con avanspettacolo, arrivan-
dosinoaoggi, conlamiadirezio-
ne e gli spettacoli di quest'anno,
dalla ripresa della Presidentessa
con la Ferilli a Arturo Brachetti,
chesonoandatibenissimo».Sul-
la serata, Proietti non vuole anti-
cipare molto: «Ci saranno alcu-
nepoesie,daOvidioaBenni, tan-
te canzoni e tengo in particolar
modo a un mio omaggio a
Eduardo con Pericolosamente,
un suo divertentissimo vecchio
atto unico, di quando anche lui
faceva varietà, su un tentativo di
uxoricidio». Quanto a Rocca,
conferma che sarà l'ultima volta
che vestirà i panni del celeberri-
mo Maresciallo dei carabinieri:
«per questo voglio che sia un fi-
nalecoi fiocchiestiamocoinvol-
gendo altri attori e amici impor-
tanti, a cominciare da Giancarlo
Giannini.La storia infattiè ripre-
sa dal romanzo che scrisse nel
1997 per Mondadori Laura To-
scano: IlMarescialloRoccae l'ami-
co d'infanzia».

SHOW In prevendita

Proietti fa
già il tutto
esaurito

COMICI Vita di coppia nei «Calzini sul comò»

Jacopo Fo consiglia:
cari uomini, se l’amate
andate con lei all’Ikea
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Letters from Iwo JimaSaturno contro

Un gruppo di amici alla soglia dei
quarant'anni si ritrova a fare i conti
con il senso della loro amicizia e
della vita. Tradimenti, unioni di fatto,
amori etero e omosessuali: i
personaggi ruotano intorno alla
coppia Antonio (Stefano Accorsi) e
Angelica (Margherita Buy) e alla loro
crisi coniugale. Saturno è il pianeta
dei cambiamenti e il cambiamento,
esistenziale e sentimentale,
accompagnerà i protagonisti nel
passaggio verso la maturità.

di Ferzan Ozpetek drammatico

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo
Sala B 30 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Maradona, la mano de D10s 15:10-17:40-20:20-22:45 (E 7,5)

Sala 2 162 Norbit 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5)

Sala 3 356 Un ponte per Terabithia 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5)

Sala 4 512 300 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 5 319 Perchè te lo dice mamma 14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,5)

Sala 6 244 Il 7 e l'8 14:50-16:50-18:50-20:50-22:55 (E 7,5)

Sala 7 258 Stay Alive 15:10-17:00-18:45-20:40-22:40 (E 7,5)

Sala 8 95 Bordertown 15:15-17:40-20:20-22:40 (E 7,5)

Sala 9 95 Asterix e i vichinghi 15:20 (E 7,5)

Ho voglia di te 17:30-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 10 Ghost Rider 15:30-22:50 (E 7,5)

Saturno contro 17:50-20:30 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Frank Gehry - creatore dei sogni 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,5)

Sala 2 200 Lezioni di volo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,5)

Sala 3 135 La masseria delle allodole 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

300 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 200 Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 300 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 2 220 Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 3 99 Bordertown 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 4 119 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 5 119 Asterix e i vichinghi 16:00-17:30-19:00 (E 6,5)

Ho voglia di te 20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 6 Norbit 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 300 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 120 Saturno contro 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

L'amore non va in vacanza 17:00-19:30-22:00 (E 3)

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

L'ultimo re di Scozia 17:30-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala B La voltapagine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala C Apnea 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 300 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 505 Stay Alive 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Maradona, la mano de D10s 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 140 Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10 (E 7)

Ghost Rider 22:30 (E 7)

Sala 5 140 Norbit 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 L'Orchestra di Piazza Vittorio 21:00-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Il cane giallo della Mongolia 16:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Il grande silenzio 18:00 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 22:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 300 10:30-13:00-15:45-18:10-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Il 7 e l'8 10:30-12:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Saturno contro 10:30-13:00-15:45-18:00-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Liscio 10:30-12:15-14:00-15:45-17:30-19:15-21:00-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Perchè te lo dice mamma 11:00-13:15-15:45-18:00 (E 7,5; Rid. 5)

Ho voglia di te 20:30-22:45 (E 7,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 300 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala 2 288 Stay Alive 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 198 Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 3)

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

300 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

Sala 2 95 Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA 18:00-20:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

300 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 1 144 Lezioni di volo 16:30-18:30 (E 7)

Ho voglia di te 21:00 (E 7)

Sala 2 Norbit 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 416 300 16:00-18:30-21:00 (E 7)

Sala 4 171 Il topolino Marty e la fabbrica di perle 14:30-16:30 (E 7)

Saw 3 18:15-20:30-22:50 (E 7)

Sala 5 171 Il colore della libertà - Goodbye Bafana 15:30-18:30-21:30 (E 7)

Sala 6 446 Un ponte per Terabithia 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 7)

Sala 7 147 Stay Alive 16:10-18:10-20:15-22:15 (E 7)

Sala 8 154 Perchè te lo dice mamma 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 9 154 Maradona, la mano de D10s 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 10 157 Ho voglia di te 15:00-17:30-20:10-22:35 (E 7)

Sala 12 167 Bordertown 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 7)

Sala 13 156 Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 14 152 Ghost Rider 15:30-17:50-20:10-22:35 (E 7)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 17:00-19:00-21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

300 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Un ponte per Terabithia 15:40-18.00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Maradona, la mano de D10s 15:00-17:30-20.00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Il 7 e l'8 15:40-18:00-20.20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Ho voglia di te 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Il topolino Marty e la fabbrica di perle 15:40-17:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Perchè te lo dice mamma 20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Norbit 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Ghost Rider 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Stay Alive 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Norbit 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 167 Perchè te lo dice mamma 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 150 Maradona, la mano de D10s 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 7)

Sala 4 90 Asterix e i vichinghi 16:30-18:30 (E 7)

Il lupo 20:30-22:30 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Arthur e il popolo dei Minimei 15:10-17:00 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Rosso come il cielo 18:50-20:40-22:30 (E 5)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Bobby 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Arthur e il popolo dei Minimei 16:00 (E 3)

L'amore non va in vacanza 18:00 (E 3)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Un ponte per Terabithia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Saturno contro 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 3 Norbit 16:00-18:10 (E 7)

Ho voglia di te 20:20-22:30 (E 7)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Cento chiodi 17:00-18:50-20:40-22:40 (E 7)

Sala 2 Still Life 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Red Road 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 Il topolino Marty e la fabbrica di perle 15:20-16:10 (E 7)

Uno su due 18:20-20:30-22:40 (E 7)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Bordertown 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

300 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Cento chiodi 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Bordertown 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 La masseria delle allodole 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 4 Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Stay Alive 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Proprietà privata 16:55-18:45-20:40-22:30 (E 7)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

La masseria delle allodole 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Frank Gehry - creatore dei sogni 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 La mia droga si chiama Julie 16:30-18:30-20:30 (E 5)

La mosca 22:15 (E 5)

Sala 2 Il cielo sopra Berlino 17:00-19:30 (E 5)

Il bacio della donna ragno 22:00 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove 300 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

Sala Marte Stay Alive 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Mercurio Maradona, la mano de D10s 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

Sala Saturno Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Venere Un ponte per Terabithia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Riposo

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Lezioni di volo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 2 Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 La masseria delle allodole 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Lezioni di volo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Still Life 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 3 In memoria di me 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

300 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Lezioni di volo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Cento chiodi 15:45-17:25-19:10-20:55-22:40 (E 7)

Sala 2 33 La masseria delle allodole 15:45-17:50-20:15-22:40 (E 7)

Sala 3 114 Saturno contro 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5,5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 300 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7)

Sala 2 Un ponte per Terabithia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 Il 7 e l'8 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Perchè te lo dice mamma 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 300 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 2 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Stay Alive 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 4 Bordertown 16:00-20:30 (E 7,5)

Saw 3 18:15-22:40 (E 7,5)

Sala 5 Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 6 Norbit 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 7 Asterix e i vichinghi 16:00-17:30-19:00 (E 7,5)

Ghost Rider 20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 300 16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7)

Sala 3 L'ultimo re di Scozia 16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7)

Sala 4 Lettere da Iwo Jima 15:30-18:00-20:25-22:45 (E 7)

Sala 5 Intrigo a Berlino 16:15-18:25-20:45 (E 7)

Death of a President - Morte di un presidente 22:45 (E 7)

Sala 6 Diario di uno scandalo 16:15-18:20-20:45-22:45 (E 7)

Sala 7 Uno su due 16:15-18:20-20:45-22:45 (E 7)

Sala 8 Ho voglia di te 16:15-18:20-20:45-22:45 (E 7)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 300 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7)

Sala 2 Un ponte per Terabithia 15:15-17:05-18:55-20:45-22:35 (E 7)

Sala 3 Lezioni di volo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 4 Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 300 (V.O) (Sottotitoli) 15:15-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 148 Guida per riconoscere i tuoi santi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 94 Frank Gehry - creatore dei sogni (V.O) (Sottotitoli)
 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7)

Sala 4 148 Diario di uno scandalo 15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 7)

Still life

Al posto del villaggio di Fengjie
ora c'è la grande diga delle Tre
Gole. Han, minatore, torna nel
villaggio, già in parte sommerso, in
cerca dell'ex moglie che non vede
da 16 anni; l'infermiera Shen è alla
ricerca del marito che non torna a
casa da due anni. Due ritratti dello
stesso Paese: una Cina che rimane
ancorata al passato e una che va
verso lo sviluppo economico.
Leone d'Oro alla 63˚ Mostra di
Venezia.

di Jia Zhang-Ke drammatico

Roma

Hollywoodland

Giugno 1959: l'attore George Reeves
(Ben Affleck), veste i panni di
Superman nell'omonima serie
trasmessa dalla TV americana. La sua
morte improvvisa per mezzo di un
colpo di arma da fuoco alla testa
diventa uno dei misteri insoluti di
Hollywood: suicidio o delitto? Louis
Simo (Adrien Brody), un detective in
cerca di realizzazione professionale,
indaga sulla vicenda. Ma cercare la
verità in certi ambienti di Holliwood
può essere fastidioso.

di Allen Coulter drammatico

Teatri

La masseria
delle allodole
Yerwant, tredici anni, è un giovane
armeno che lascia la casa paterna per
andare a studiare a Venezia. Per il suo
ritorno, dopo quarant'anni, la famiglia
restaura una masseria e organizza una
festa di benvenuto. Ma siamo nel
1915, l'Italia è entrata in guerra e ha
chiuso le frontiere, mentre il partito
dei Giovani Turchi insegue il mito di
una Grande Turchia, in cui non c'è
posto per le minoranze... Ispirato al
romanzo di Antonia Arslan.

di Paolo e Vittorio Taviani drammatico

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 18.00 FRANKESTEIN JUNIOR regia di Rober-
to Belli

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 18.00 IL MISTERO VA IN SCENA scritto e
diretto da A. Lotronto

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.00 ANTOLOGICA : "APPUNTI PER UN FILM

SULLA LOTTA DI CLASSE" di e con Ascanio Celestini

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 18.00 È UNA CARATTERISTICA DI FAMIGLIA di
Ray Cooney. Regia di Giuliano Baragli

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 17.00 VITA DI GALILEO regia di Antonio
Calenda

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO

via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Oggi ore 19.00 TANGO scritto e diretto da France-
sca Zanni

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
Oggi ore 17.00 CONCERTO CLASSICO "Vespri d'Orga-
no"

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 18.00 TRADIMENTI di Harold Pinter. Regia
Riccardo Cavallo

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 17.30 QUATTRO MATRIMONI E UN FUNERALE
con Giampiero Ingrassia e Marta Zoffoli. Regia
Daniele Falleri

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
Oggi ore 18.00 ALLA VOCE TRIPALIO di S. Rosen-
berg, regia di A. Di Marco

COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COMETA OFF

via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 17.30 SE PRIMA ERAVAMO IN DUE regia di
Gianluca Ansanelli

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 19.30 ORGASMO E PREGIUDIZIO con Diego
Ruiz e Fiona Bettanini

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA B
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 17.30 in Sala A CALZINI SUL COMÒ "(Ti
amo ma il calzino non lo trovo)". Con Jacopo Fo

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore 17.30 'O SCARFALIETTO scritto, diretto e
interpretato da Antonello Avallone

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 THE PITCHFORK DISNEY di Philip Rid-
ley. Regia di Elena Vannoni

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 DIARIO DI UN PAZZO di Mario Moret-
ti, regia di Claudio Boccaccini

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 17.30 IL MALATO IMMAGINARIO con Marco
Blanchi. Regia di Giancarlo Fares

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore 17.00 UNA STORIA D'AMORE di Francois
Nocher, con Giulio Scarpati e Lorenza Indovina

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 18.00 ISSO, ESSA E O' MALAMENTE con Vitto-
rio Marsiglia

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 11.00 LE MILLE E UNA NOTE scritto e diretto
da Gigi Palla;
Oggi ore 17.00 ENRICO IV regia di Marco Bernar-
di, con Corrado d'Elia

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 16.45 STORIA STRANA SU UNA TERRAZZA NAPO-
LETANA scritto e diretto da Luigi De Filippo

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 16.45 TARTUFO regia di Carlo Cecchi,
con Iaia Forte

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
Oggi ore 17.30 TOSCA regia R. Siclari

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONDERIA DELLE ARTI
via Assisi, 31 - Tel. 06/7842112
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 18.00 LA BALLATA DELL'ARIA di e con
Alessandra Lanciotti

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 17.00 COME PRIMA, MEGLIO DI PRIMA di
Luigi Pirandello

GRAN TEATRO

viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Oggi ore 17.00 ANGELO NERO con Michele Carfo-
ra. Regia di Renato Greco

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 15.30 PRONTO... CHI SPIA? diretto e inter-
pretato da Lando Fiorini

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 17.00 PARLAMI DI ME di E. Vaime, con C.
De Sica

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 17.30 in Sala Due Bar MARX A ROMA
regia di Giancarlo Nanni. Con Renato Scarpa;
Oggi ore 17.00 in Sala Uno IL GIARDINO DEI CILIEGI di
Anton Cechov. Regia di Giancarlo Nanni

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
Oggi ore 19.00 TRE STUDI PER UNA CROCIFISSIONE
scritto, diretto e interpretato da Danio Manfredini;
Oggi ore 17.00 OCCHI FELICI regia di Giorgio Marini

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
Oggi ore 18.30 IL GUARDA-GUARDONI di e con Vincen-
zo Sartini. Prenotazione telefonica obbligatoria

Frank Gehry,
creatore di sogni

Cento chiodi

Riuscire a creare qualcosa partendo
dal nulla. Una personale indagine sulla
creatività condotta da Sydney Pollack,
regista premio Oscar al suo primo
documentario, attraverso il ritratto del
celebre architetto canadese, Frank
Gehry, autore, tra l'altro, del
Guggenheim di Bilbao. Pollack fa
visita alle sue opere, mostra
l'architetto mentre progetta e disegna,
fa parlare gli amici, tra i quali Dennis
Hopper e Julian Schnabel.

di Sydney Pollack documentario

Un giovane professore
dell'Università di Bologna ha
inchiodato alle pareti e al pavimento
i libri della biblioteca con enormi
chiodi che ricordano quelli della
croce di Cristo. Il gesto simboleggia
il passaggio dalla vecchia alla nuova
vita: ricercato dai carabinieri, si
rifugia in un rudere sulle rive del
fiume Po dove instaura un rapporto
di amicizia con la comunità dialettale
del luogo e impara ad apprezzare la
vita semplice.

di Ermanno Olmi drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

L'evento di "Flags of our Fathers" -
la battaglia di Iwo Jima, durante la
Seconda Guerra Mondiale, tra
americani e giapponesi - viene
raccontato ora dal punto di vista dei
giapponesi. Come dire che la guerra
è una sola e non esistono eroi, ma
solo morti. A difesa della strategica
isola il Giappone aveva inviato il
generale Tadamichi Kuribayashi
(Ken Watanabe). La battaglia fu
particolarmente sanguinosa per
entrambi gli schieramenti.

di Clint Eastwood  guerra
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Fuori Roma

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Cento chiodi 15:30-17:10-19:00-20:50-22:40 (E 7)

Sala 2 320 Proprietà privata 15:30-17:10-19:00-20:50-22:40 (E 7)

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193

Sala 1 The Departed - Il bene e il male 17:40-20:20-22:00 (E 6,5)

Arthur e il popolo dei Minimei 16:00 (E 6,5)

Sala 2 L'amore non va in vacanza 17:45-20:20-22:30 (E 6,5)

Barnyard - Il Cortile 16:00 (E 6,5)

Sala 3 Borat - Studio Culturale sull'America...
 16:15-18:20-20:35-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Scrivimi una canzone 16.15-18:15-20:40 (E 6,5)

Alpha Dog 22:30 (E 6,5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Il colore della libertà - Goodbye Bafana (V.O) (Sottotitoli)
 17:15-20:00-22:30 (E 7)

Sala B 93 Hollywoodland 17:15-20:00-22:30 (E 7)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Guida per riconoscere i tuoi santi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Norbit 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 2 Ho voglia di te 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 3 Asterix e i vichinghi 16:00-17:30-19:00 (E 7,5)

Ghost Rider 20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 4 Maradona, la mano de D10s 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Vedi Napoli e poi muori 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Lezioni di volo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 Lettere da Iwo Jima 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 4 Death of a President - Morte di un presidente
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 300 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala 2 Perchè te lo dice mamma 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

In memoria di me 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Perchè te lo dice mamma 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

Smeraldo Il 7 e l'8 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

Topazio Scrivimi una canzone 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7)

Zaffiro 300 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Stay Alive 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Maradona, la mano de D10s 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

300 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 Un ponte per Terabithia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Norbit 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 The Departed - Il bene e il male 16:30-19:30 (E 7)

Borat - Studio Culturale sull'America... 22:30 (E 7)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Ho voglia di te 13:30-15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 2 409 300 15:45-18:10-20:35-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 3 181 Lezioni di volo 14:05-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 4 Perchè te lo dice mamma
 14:00-16.10-18:35-20:45-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 5 219 Un ponte per Terabithia
 11:30-13:45-15:45-17:45-19:35-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 6 119 Asterix e i vichinghi 11:30-13:40-15:45-17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ghost Rider 19.15-21:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 7 198 Norbit 11:40-13:50-16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 8 90 Maradona, la mano de D10s
 11:40-15:45-18:10-20:35-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Still Life 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 Red Road 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

300 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Cento chiodi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Bordertown 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 5 Perchè te lo dice mamma 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Norbit 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala Rossa 300 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala Verde Stay Alive 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 300 20:10-22:30 (E 7,50)

Un ponte per Terabithia 15.00-17.15 (E 7,50)

Sala 2 133 300 15.00-17:30 (E 7,50)

Un ponte per Terabithia 20:10-22:40 (E 7,50)

Sala 3 133 Norbit 15:00-17:15-20:30-22:45 (E 7,50)

Sala 4 133 Perchè te lo dice mamma 15:00-17:10-20:20-22:40 (E 7,50)

Sala 5 135 Ho voglia di te 15:30 (E 7,50)

Il topolino Marty e la fabbrica di perle 17:30-20:00-22.30 (E 7,50)

Sala 6 135 Asterix e i vichinghi 15:30-17.30 (E 7,50)

Saturno contro 20:00-22:20 (E 7,50)

Sala 7 133 Stay Alive 15:30-17:30-20:40-22:50 (E 7,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 1 147 Asterix e i vichinghi 15:10 (E 7,50)

Ho voglia di te 17:10-19:40-22:00 (E 7,50)

Sala Mazda - Sala 2 217
Norbit 15:30-17:45-20:05-22:25 (E 7,50)

Sala 3 446 300 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 4 130 Un ponte per Terabithia 15:50-18.00-20:10-22:20 (E 7,50)

Sala 5 194 Perchè te lo dice mamma 15:20-17:40-19:50-22:10 (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Stay Alive 14.05-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 2 Un ponte per Terabithia 13.50-16:00-18:10-20.20-22:30 (E 7,50)

Sala 3 Perchè te lo dice mamma 18:30-22:40 (E 7,50)

Sala 4 Norbit 14:30-16:50-19:10-21:30 (E 7,50)

Sala 5 Un ponte per Terabithia 15:00-17:10 (E 7,50)

Sala 6 Asterix e i vichinghi 16:00-17:50 (E 7,50)

Ghost Rider 19:40-22:00 (E 7,50)

Sala 7 Maradona, la mano de D10s 14:10-16:50-19:30-22:10 (E 7,50)

Sala 8 300 14:00-16:30-19:10-21:50 (E 7,50)

Sala 9 Il 7 e l'8 14:00-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,50)

Sala 10 300 15:5-18:35-21:05 (E 7,50)

Sala 11 300 14:45-17:15-19:55-22:35 (E 7,50)

Sala 12 Norbit 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 7,50)

Sala 13 La tela di Carlotta - Charlotte Web 13:55-16:05 (E 7,50)

Lezioni di volo 18:15-20:35-22:55 (E 7,50)

Sala 14 Ho voglia di te 14.15-16:45-19:15-21:45 (E 7,50)

Sala 15 Ghost Rider 15:45-18:25-20:55 (E 7,50)

Sala 16 Bordertown 14:35-17:05-19:45-22:15 (E 7,50)

Sala 17 Il topolino Marty e la fabbrica di perle 15:05-17:25 (E 7,50)

Saw 3 19:35-22:05 (E 7,50)

Sala 18 Scrivimi una canzone 20:25 (E 7,50)

Ho voglia di te 15:15-17:55-22:45 (E 7,50)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 300 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Medium 300 Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 1 80 Stay Alive 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 2 80 Il topolino Marty e la fabbrica di perle 16:30-18:30 (E 6,5)

Bordertown 20:30-22:30 (E 6,5)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 90 Norbit 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 147 Norbit 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 300 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 Stay Alive 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Un ponte per Terabithia 17:40-20:10-22:30

Sala 2 170 300 17:30-20:00-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

300 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Un ponte per Terabithia 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

De Sica Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Fellini Ghost Rider 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Mastroianni Il topolino Marty e la fabbrica di perle 16:00-18:10 (E 7)

Rossellini Bordertown 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sergio Leone Norbit 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Tognazzi 300 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Troisi Asterix e i vichinghi 16:00 (E 7)

Visconti Ho voglia di te 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Un ponte per Terabithia 15:30-17.45-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Bordertown 14:45-19:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Ghost Rider 17:15-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Il 7 e l'8 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Ho voglia di te 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Stay Alive 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 16:00-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Asterix e i vichinghi 14:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

300 16:30-19.00-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Norbit 15:15-17:35-19.55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Maradona, la mano de D10s 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 300 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Maradona, la mano de D10s 11:30-14:50-17:20-20:00-22:30 (E 7,5)

300 14:40-17:15-20:00-22:20 (E 7,5)

Il 7 e l'8 11:15-14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5)

Cento chiodi 11:30-14:10-16:10-18:10-20:15-22:20 (E 7,5)

Il topolino Marty e la fabbrica di perle 11:30-14:00-16:15 (E 7,5)

Il lupo 18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Arthur e il popolo dei Minimei 11:10-13:40-15:50 (E 7,5)

Saw 3 18:00-20:20-22:40 (E 7,5)

Ho voglia di te 11:15-13:30-15:45-18:00-20:20-22:35 (E 7,5)

Asterix e i vichinghi 11:30-14:50-16:40-18:25 (E 7,5)

Alpha Dog 20:10-22:35 (E 7,5)

Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 11:20-15:20-17:50-20:10-22:30 (E 7,5)

300 11:30-13:50-16:30-18:55-21:15 (E 7,5)

Stay Alive 11:20-14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,5)

Un ponte per Terabithia 11:15-14:15-16:15-18:15-20:15-22:30 (E 7,5)

Norbit 14:45-17:00-19:15-21:30 (E 7,5)

Perchè te lo dice mamma 11:15-13:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Una notte al museo 11:30-15:40-20:00 (E 7,5)

Borat - Studio Culturale sull'America... 13:50-18:05-22:40 (E 7,5)

Frank Gehry - creatore dei sogni
 11:30-13:40-15:40-17:40-20:15-22:20 (E 7,5)

Lezioni di volo 11:15-13:40-15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

La masseria delle allodole 11:10-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5)

Bordertown 11:10-14:45-17:20-19:50-22:15 (E 7,5)

Saturno contro 11:30-14:00-16:30-18:55-21:20 (E 7,5)

Ghost Rider 11:15-15:00-17:30-20:10-22:30 (E 7,5)

Norbit 11:15-13:30-15:45-18:00-20:20-22:35 (E 7,5)

300 12:30-15:30-18:00-20:20-22:40 (E 7,5)

Un ponte per Terabithia 13:15-15:15-17:15-19:15-21:15 (E 7,5)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

300 15:45-18:05-20:25-22:40 (E 7)

Sala 2 Un ponte per Terabithia 16:10-18:20-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Ho voglia di te 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7)

Sala 4 Ghost Rider 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 Bordertown 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 6 Perchè te lo dice mamma 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Norbit 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Il 7 e l'8 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Verde 300 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Un ponte per Terabithia 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 300 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Lezioni di volo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Ho voglia di te 15:40-17:50-20:30-23:00 (E 7)

Sala A3 Perchè te lo dice mamma 15:30-18:00 (E 7)

Bordertown 20:40-23:00 (E 7)

Sala A5 Il 7 e l'8 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

Sala A7 Ghost Rider 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Sala A9 300 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Sala B2 Asterix e i vichinghi 15:00-16:40-18:20 (E 7)

Saw 3 20:30-22:50 (E 7)

Sala B4 Un ponte per Terabithia 15:30-18:00-20:40-22:40 (E 7)

Sala B6 300 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala B8 Stay Alive 15:00-16:50-18:40-20:40-22:40 (E 7)

Sala B10 Norbit 15:40-17:50-20:30-22:50 (E 7)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

300 17:00-19:30-22:00 (E 6,5; Rid. 5,5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Barnyard - Il Cortile 16:30

Diario di uno scandalo 18:00-19:45-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Il 7 e l'8 17:00-19:30-22:00 (E 5,2)

Sala 2 Stay Alive 17:30-19:30-22:00 (E 5,2)

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Ho voglia di te 18:00-20:00 (E 6)

Teatro 2 Ho voglia di te 18:00-20:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 300 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Asterix e i vichinghi 16:30 (E 7)

Ghost Rider 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 Ho voglia di te 16:30-18:30-20:30 (E 7)

Perchè te lo dice mamma 22:30 (E 7)

Sala 6 Norbit 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana 300 17:00-19:30-22:00 (E 6)

Sala Vesta Barnyard - Il Cortile 16:00-18:00 (E 6)

Uno su due 20:00-22:00 (E 6)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A Scrivimi una canzone 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 4)

Sala B Asterix e i vichinghi 15:40 (E 4)

La voltapagine 17:40-19:40-21:40 (E 4)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Norbit 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Gassmann 300 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Sordi Un ponte per Terabithia 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Volonte' Ghost Rider 20:15-22:30 (E 7)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Stay Alive 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Perchè te lo dice mamma 16:30-18:30 (E 6,5)

Bordertown 20:30-22:30 (E 6,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Maradona, la mano de D10s 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Norbit 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Il topolino Marty e la fabbrica di perle 16:30 (E 7)

Ghost Rider 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 300 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Ho voglia di te 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Fellini Un ponte per Terabithia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Gassman
Lezioni di volo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Mandova 300 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Monicelli Maradona, la mano de D10s 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Risi Ho voglia di te 16:00-18:10 (E 7)

Il 7 e l'8 20:20-22:30 (E 7)

Sala Sordi Norbit 16:00-18:10 (E 7)

Perchè te lo dice mamma 20:20-22:30 (E 7)

Sala Volontè Il topolino Marty e la fabbrica di perle 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Il 7 e l'8 17:30-19:45-22:00 (E 6)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Bordertown 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 2 Ghost Rider 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 3 300 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 4 Asterix e i vichinghi 17:00-18:30 (E 6,5)

Liscio 20:00-21:30 (E 6,5)

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Il 7 e l'8 18:00-20:00-22:00 (E 5)

● TERRACINA
Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Norbit 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

300 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Cento chiodi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Il 7 e l'8 16:30-20:30 (E 6,5)

Perchè te lo dice mamma 18:30-22:30 (E 6,5)

Teatri

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
Oggi ore 18.00 DONNE VELOCITÀ PERICOLO scritto,
diretto e interpretato da E. Sylos Labini

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
Oggi ore 17.00 IL PESCIOLINO D'ORO regia di Riccar-
do Diana

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.30 BED AND BREAKFAST di Claudia Pog-
giani. Regia di Carlo Alighiero

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 18.00 PARSONS DANCE di David Parsons

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 18.00 LUNGOMARE di Maurizio Costanzo
e Alex Britti. Con i nuovi ragazzi di "Amici"

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore 18.30 IL POVERO PIERO di A. Campanile.
Regia di M. Martini;
Oggi ore 16.30 IL GATTO CON GLI STIVALI regia di G.
Di Francesco

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 UN CUORE SEMPLICE scritto e diretto
da Luca De Bei

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.30 REC di Pietro Piovani, regia di
Norma Martelli

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 17.30 LE BUGIE CON LE GAMBE LUNGHE diret-
to e interpretato da F. Gravina

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 19.30 QUALCUNO DOVRÀ PUR DIRGLIELO?...
scritto, diretto e interpretato da Maurizio Battista

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 21.15 COLORI-PENSIERI CORTI regia di Ales-
sandra Di Segni

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439

Oggi ore 18.00 L'OPERETTA CIN CIN LÀ diretto e
interpretato da P. Santonastaso

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
RIPOSO

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
Domani ore n.d. LABORATORIO di danza contempo-
ranea diretto da Aida Vainieri

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Oggi ore 17.30 GESUALDA, MARIANELLA E O˚ CRIATURO

di e con Cloris Brosca, regia di Nadia Baldi

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 17.30 SEPARAZIONE diretto e interpretato
da Marina Thovez;
Oggi ore 11.00 GIOVANNIN SENZA PAURA di Italo Calvi-
no, regia di Simone Fioravanti

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 18.00 PERICOLO DI COPPIA regia di Claudio
Insegno

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 18.15 PROFESSIONE: SEPARATA! scritto e
diretto da Salvatore Scirè

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 18.00 L'ALTRO ME (STORIA DI UN GIOCATORE
D'AZZARDO) scritto, diretto e interpretato da Alessan-
dro Mistichelli

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
Oggi ore n.d. IO LI ODIO I BURATTINI! OVVERO GIALLO AL
B.B.B. regia di Pino Strabioli

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 18.00 BLACK COMEDY di Peter Shaffer,
regia di Attilio Corsini

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di
e con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker;
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di
e con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
Oggi ore 17.30 ORCHESTRA SINFONICA DI ROMA "Arol-
do in Italia - I Vespri siciliani - Guglielmo Tell"

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Domani ore 21.00 ORCHESTRA DELL'ACCADEMIA NA-
ZIONALE DI SANTA CECILIA direttore Christoph Eschen-
bach

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 19.00 ORCHESTRA DI ROMA E DEL LAZIO
direttore Moshe Atzmon

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Oggi ore 17.00 DEDICATO A STRAVINSKIJ regia di
Beppe Menegatti, con Carla Fracci
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L
adifferenza tragli scrittori e i critici è che, per far
beneciascunonelpropriosettore,gli scrittoride-
vonoviverenelmondoeicritici,persopravvive-
re nel mondo, devono vivere nella letteratura.
Questo spiegaperchégli scrittori,nel proprio la-
voro,hannobisognodinonaverenullaachefa-
re con la critica, non importa a che livello.
In realtà, poiché i seminari e i dibattiti progredi-
scono molto più allegramente quando vengo-
no fatte un paio di schiette dichiarazioni, ne fa-
ròuna: sipuòfareunbell’affondoversoun’inte-
ressante e autentica carriera da scrittore anche
se non si è letto nient’altro che lo stretto indi-
spensabile: la Sacra Bibbia e il New York Daily
News (che devono però essere letti molto lenta-
mente).
Lacritica letterariadovrebbesempreessereenor-
memente interessante per lo storico, il morali-
sta, il filosofo - cosa che ogni tanto mi capita, di
essere. Inoltre, il lettore -quale iosono-conside-
ra il critico ungiornalista. Nel caso scrivanel de-
cennio giusto, potrebbe persino portare magni-
fiche notizie.
Come lettore, mi piace The Territory Ahead di
WrightMorris.Mase io - lo scrittore -dovessi fa-
re troppaattenzionea lui, dovreipensareperun
sacco di tempo al Mississippi. Dovrei distogliere
la mia mente da New York. Io penso sempre a
New York. Penso spesso a Chicago, San Franci-
sco. Qualche volta ad Atlanta. Ma non penso
mai al Mississippi, eccetto per il fatto che la sua
grande,fangosafoceèaNewOrleans,dacuipro-
vengono tutte le canzoni di New York. Docu-
mentari a parte, le mie nozioni musicali sono
giunte a me per vie aerea. Per quanto riguarda
l’artista, l’unicacosachepuòfare il criticoèrovi-
narlo o farlo diventare qualcuno. Lo può infila-
re in nuove scuole di pensiero, lasciarlo in am-
molloinquellevecchie.Lopuòscoprire, ignora-
re, riscoprire...
Apartedover lasciare ilPaese inpredaalladispe-
razione e vivere per sempre in esilio - o, in situa-
zioni più leggere, decidere di non pranzare più
neiquartieri alti -nonpuòaccaderenulladicosì
terribile al lavoro dello scrittore. Infatti, quello
che interessa allo scrittore è la vita, la vita che
quasi lui stessovive,qualcosachehaluogoquio
all’estero, nel Nebraska, o a New York o a Capri.
Alcune persone prima devono vivere e poi scri-
vere, come Proust. Lamaggior parte delleperso-
ne è come Yeats, che era sempre tentato dall’ar-
te del verso, ma non abbastanza seriamente da
ridurre la sua produzione.
Ora,unadelleragionipercuigli scrittori sonoin-
teressatiallavitapiùdialtri cheinvecesemplice-
mente continuano a vivere, è che lo scrittore
non capisce che si tratta di qualcosa in cui lui si
comporta come se fosse una sorta di specialista;
quelqualcosaè lavita. E la ragioneper cui scrive
èdi spiegarlaa se stessoe,percominciare,meno
ne capisce, più probabilmente ne scriverà. E
prendendoquesta sua incomprensionequalsia-
si essa sia - la faccia della ricchezza, il crollo dell'
orgoglio del padre, l’uso improprio dell’amore,
la disperata povertà -, semplicemente non la su-
pererà.Loscrittoreècomeunidealistacherispo-

sa sempre la stessa donna. Proverà a scrivereno-
mi e volti diversi, userà mestieri e professioni di-
versi, tutte maniere di percorrere la distanza più
breve per raggiungere il vero cuore delle cose.
In altre parole, il povero scrittore - che presumi-
bilmentesvolgeunlavorointellettuale-nondo-
vrebbesaperedi cosa staparlando.Qualchevol-
ta, nelle prime lezioni di scrittura, agli studenti
viene suggerito di scrivere della loro esperienza.
«Mettete giù quello che vedete. Scrivete quello
che sapete». Forse anche «Scrivete di quell’ami-
co che siete andati a trovare».
Ebbene, io suggerirei qualcosa di diverso. Direi:
«Nondistruggetevi». Sapete benissimo che cosa
èsuccessoquandolavostraamicaHelenèvenu-
ta a trovarvi venerdì scorso. È un ottimo eserci-
zioperungiornalista,èunesercizioappropriato
per un giornalista. Ma a uno scrittore di inven-
zione, io suggerirei qualcosa del genere: «Quali
sonoalcuniaspetti di unasituazioneche davve-

ro noncapite»?Probabilmente avete frequenta-
to tutti quegli psico-corsi grazie ai quali sapete
moltobenechecosasuccedetravoievostrama-
dre, travostropadreevostrofratello.Sicuramen-
tequalcunodellavostra famigliaè stato inanali-
si, così che vi siete presi una bella serie di lavate
di capo e un sacco di sgradevoli osservazioni a
cena. Ok, non scrivete di tutto questo, perché
adesso ne avete la piena comprensione. Questo
è quello cui portano certe lezioni di psicologia e
di scrittura analitica - avete l’impressione di sa-
pere e capire perché avete in mano le regole del

comportamentoumanoequestoèdavverotan-
to grave quanto sapere e capire.
Tanto per cominciare, dovreste provare con vo-
stropadreevostramadre.Liavetevistidacosìvi-
cino che dovrebbero essere assolutamente mi-
steriosi. Che cosa li ha tenuti insieme durante
questi trent’anni? O perché la seconda moglie
di vostro padre non è migliore della prima? Se,
prima di sedervi con carta e penna e prima che
cominciateaoccuparvidi loro, tuttodiventa im-
provvisamente chiaro e vi ritrovate a borbotta-
re: «Ma certo, lui è un sadico e lei una masochi-

sta»,epensatediavere larisposta,ebbene, lascia-
te perdere l’argomento.
Se, mentre cercate adeguate aree di ignoranza,
non ci riuscite perché capite voi stessi (e lo fate
fintroppobene), ivostricompagnidi scuola,co-
sìcomel’equilibriomondialedel terroree riusci-
teancheavederci ilvostroultimoappuntamen-
to del sabato sera alla torrida luce della verità -
maamateancora i librie l’ideadiscrivere -potre-
ste scrivere una recensione di prim’ordine.
Quello che sto dicendo è che in quelle zone in
cui siete molto acuti potreste tentare di fare del-
la storiografia o della critica; potreste sapere e
raccontare come tutto il mistero dell’America
sgorghidallazatteradiHuckFinn. Invece,èpro-
prio dove siete più ottusi che potete scrivere un
romanzo, dipende dalla profondità e dalla lar-
ghezzadellavostraottusità.Alcunepersonepos-
sonofareentrambe lecose.EdmundWilson,ad
esempio, ma lui è molto più acuto che ottuso,
motivo per cui ha scritto pochissima fiction.
Quandoavrete inventatotutti i fatti checostrui-
scono una storia e avrete raggiunto in qualche
modolaveritàdelmisteroenonpotretepiùpor-
tarealla luce un’altra questione - cambiate argo-
mento. Lasciate che vi dia un esempio molto
personale:hopubblicatounlibrettodi racconti.
Questi riguardano alcuni temi, almeno la metà
dei quali sono ebraici. Una delle ragioni per cui
io ero un’estranea nel nostro quartiere - o alme-
no, credevo di esserlo - è che il sabato, giorno di
Sabbath,mi facevodeigrangiri. Lamiafamiglia
parlava russo, ma tutta la nostra strada parlava
yiddish. C’erano esperienze familiari da cui ero
tagliato fuori. Vedete, mi sembrava che il mon-
do intero stesse bisbigliando nella stanza accan-
to. Allo scopo di raggiungere il cuore della fac-
cenda usavo tutte quelle tracce sibilanti. Era fic-
tion.
Come spesso succede quando si scrive qual-
cos’altro, un paio di riviste mi avevano chiesto
di far sentire la mia voce. Volevano un certo ti-
po di storia - cosa che avevo già fatto.
Ma laverità è che io hoprobabilmente fatto tut-
to quello che ho potuto ed è meglio che io lo ri-
conosca e me lo ricordi. Mi ci è voluto del tem-
po,ma finalmenteho cominciato acapire quel-
la parte della mia vita. Ci sono dentro. Potrei
scrivere un articolo, immagino, sulla vita negli
anni Trenta e Quaranta della New York ebraica,
ma la tensione e il mistero e la domanda non ci
sono più. A meno che io non inganni i miei let-
tori e me stessa, non potrei mai più scrivere fic-
tiondiquellavita, lodicosulmioonore.Loscrit-
tore non è una specie di storico fasullo che scor-
razza qua e là rispondendo alle domande di tut-
ti attraverso personaggi inventati nel tentativo
di aggiustare gli ultimi dettagli. È tutto tranne
che un inquirente.
Fortunatamente per il mio mestiere - per il mio
amore per la scrittura -, mi sono trovata di fron-
teaunnumerodialtre inspiegabiliorganizzazio-
ni sociali.Ci sonocose che riguardanogliuomi-
ni e ledonne e le loro reciproche relazioni, ci so-
nomodi incui si riferisconoallaquasi immedia-
tadistruzionedel mondo che io nonriescoa ca-
pire.Eniente,nella letteraturacriticaostoriogra-
fica, farà diminuire di una virgola la mia igno-
ranza. Dovrò farlo tutto da sola, schierando le
prove.Alla fine,probabilmente tuttoquello che
dovrò fare sarà mostrare più mistero - una certa
traduzione della vita fatta con destrezza, quella
linguastranieradella fiction, ilgergodell’uomo.

La famiglia, il Vietnam, le poesie
Ritratto di una «pasionaria»

Il testo di Grace Paley che
pubblichiamo in questa pagina (per
gentile concessione dell’editore) è una
delle prime conferenze che la scrittrice
americana tenne nella metà degli anni
Sessanta, ed è tratto dalla raccolta di

articoli e testi vari alla quale dà il titolo:
L’importanza di non capire tutto, in
uscita per Einaudi (pagine 276, euro
11,00). Nell’antologia compaiono testi
per lo più autobiografici in cui Grace
Paley racconta esperienze personali (la
scrittrice americana di origini
ebreo-russe è nata a New York nel
1922), le sue passioni e le battaglie civili

(non violenza, femminismo e pacifismo),
i rapporti dalle missioni in Vietnam, il suo
credo poetico, le sue lezioni di scrittura.
Ne risulta un ritratto-documento di una
donna che è sempre stata in prima linea
e di un’autrice considerata un punto di
riferimento fondamentale sia da autori
affermati, come Philip Roth, sia dai più
giovani, come Ali Smith e A.M. Holmes.

■ di Giancarlo De Cataldo

La vita
è quello
che ti succede
mentre sei impegnato
a fare
altri progetti.

John Lennon

La vita si racconta meglio
quando non la capiamo

■ di Grace Paley

N
elle seriepolizieschec’è, auntempo,qualco-
sa di rassicurante e di perverso. Ritrovare un
personaggio, i suoi riferimenti geografici e

letterari, i comprimari, gli scenari, ci rassicura come
prendere il tè discutendo del più e del meno con un
vecchio amico. Sappiamo che, in qualche modo, al-
la fine l’eroe porterà la pelle a casa e risolverà il caso,
eppure - e qui sta la perversione, tanto maggiore
quanto più riuscita sarà la serie - ogni volta ne dubi-
tiamo.Ciaffezioniamoalpersonaggiocomese fosse
la prima, e mentre godiamo in segreto delle corri-
spondenzeedei riferimenti interniche, ignotialno-
vizio, sveliamo con facilità grazie alla conoscenza
delle trascorse avventure, proviamo l’acuto piacere
di lasciarci trascinare dal ritmo della storia e di ab-
bandonarci alledomandeche tormentanoedelizia-
no tutti gli appassionati del genere: chi è il colpevo-

le?Comefarà ilnostroprotagonistaa smascherarlo?
Sta qui, in fondo, il fascino della serialità.
Non fanno eccezione alla regola i romanzi del ciclo
diErastPetrovicFandorin, che dauna decinad’anni
delizianoi lettoridimezzomondograzieall’indiscu-
tibiletalentonarrativodiunprofessorerussodiorigi-
nigeorgiane,saggistaestudiosodellaculturagiappo-
nese, che risponde al nome di Boris Akunin (al seco-
lo, Grigorij Tchkhartichvili). Il suo eroe, Fandorin, è
di quelli che lasciano il segno. Giovane poliziotto
coltoeambiziosonellaRussiadella finedelXIXseco-
lo, sindalleprimebattutedellaserieèdestinatoa im-
battersi incasi semprepiùcontroversi incui il conte-
sto criminale si apparenta, in un pericoloso gioco di
specchi, con l’altapolitica, le relazioni internaziona-
li, gli scandali di Stato. Fandorin è, inizialmente, un
leale servitore dello Stato che, dopo aver salvato in-
numerevoli vite di nobili e di titolati, sventato com-
plotti, assicurato alla giustizia efferati criminali, fini-

sceconilperdere la fedenellemagnifichesortiepro-
gressivedell’uomo,e, soprattutto, dell’uomorusso e
zarista. Nel settimo episodio della serie (Il consigliere
di Stato) incapace di tollerare oltre le nefandezze di
unregimerozzo,avidoe incapacedi rinnovarsi,Fan-
dorin rassegna le dimissioni e si ritira a vita privata.
Nell’episodiosuccessivo(Incoronazione) sventa ilpia-
nocriminosodiuncrudeleGeniodelMalechestari-
cattando la Corona: non per fedeltà a una Corona
verso la quale nonnutre nessuna stima,maper quel
folle, disperato amor patrio che fa di ogni russo un
potenziale eroe. In questo nono episodio della saga
(Il marchio del fuoco, Frassinelli, pp. 757, euro 20,00),
è ancora una volta l’amor patrio a richiamare in ser-
vizio Fandorin, ormai alle soglie dei cinquant’anni.
Siamo nel 1905. Russia e Giappone sono in guerra.
Fandorin, in virtù delle sue conoscenze tecniche e
della profonda conoscenza dell’animo giapponese,
hail compitodi impedireche i terroristi faccianosal-

tare in aria le Imperiali Ferrovie. Compito quanto
mai arduo, poiché il nemico che ha di fronte è astu-
to, imprevedibile e abilissimo nel mascherarsi. E ha
stretto un patto d’acciaio con i sovversivi interni.
Fandorinprova tanta paura per il futuro della Russia
quanta pena per social-rivoluzionari, bolscevichi e
affini.Politicamente lo si direbbeunconservatore il-
luminato: sente che il regime agonizza e le riforme
sarebberonecessarie.Sache ildeboleZare la suacor-
te di ottusi funzionari e mistici antisemiti trascinerà
il Paese alla rovina, ma nello stesso tempo non ab-
braccerebbe mai la causa della dittatura del proleta-
riato. Si mette dunque sulle tracce del misterioso e
inafferrabile agente segreto giapponese e… e qui
Akunin sferra un colpo da maestro. Lo cattura abba-
stanza agevolmente. Il fatto è che, in questo roman-
zodioltre settecentopagine, l’oggièsolo l’antefatto.
Lavera storiacomincia quandoFandorinhasventa-
to il complotto. E la scoperta dell’identità del colpe-

vole locostringearievocare il suopassato. Il suoaffa-
scinante,sorprendentepassatogiapponese.Tecnica-
menteunprequel, il raccontodicomeilgiovaneFan-
dorindiventòquellocheavremmoimparatoacono-
scereneglianniavenire:maestrodiartimarziali,pa-
drone di discipline segrete, praticamente invulnera-
bile a ogni arma, da fuoco o da taglio che sia, irrime-
diabilmente, romanticamente sfortunato con le
donne. Beh, un signor racconto, in cui l’autore dà
sfogo alla sua vocazione originaria di studioso del-
l’Oriente; in cui apprendiamo come e perché il ser-
vo giapponese Masa sia diventato l’inseparabile al-
ter-egodiFandorin; incuicapiamocheilgiocospor-
co del dossieraggio non è un’esclusiva dei nostrani
servizi deviati… in cui, infine, si svela il divertito ca-
lembour dello pseudonimo: B. Akunin come Baku-
nin, l’anarchico, certo, ma anche come akunin alla
giapponese. Vale a dire: super raffinato malandrino.
O, se preferite, geniale incantatore di serpenti.

GIALLI Ancora un’avventura, la nona, per l’eroe creato da B. Akunin, lo scrittore che racconta la Russia del XIX secolo tra complotti, alta politica e scandali di Stato

Il sorprendente passato giapponese di Fandorin, agente segreto dello Zar

L’autrice

CONSIGLI DI SCRITTURA

da Grace Paley. Della scrittri-

ce, poetessa e intellettuale

americana, attivista politica,

pacifista e femminista della pri-

ma ora, esce per Einaudi una

raccolta di articoli, testimonian-

ze, lezioni e saggi

EX LIBRIS
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Un disegno di Guido Scarabottolo
Sopra

un ritratto della scrittrice americana
Grace Paley
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Dall’infanzia socialista
agli interventi
contro la guerra
nel Golfo: una
autobiografia politica
e letteraria
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U
na mostra come Cézanne a Firen-
ze, in atto a Palazzo Strozzi (a cura
di Francesca Bardazzi) appare, al
tempo stesso, esaltante e depri-
mente.Esaltante,perchénon suc-
cede tutti i giorni di vedere una
trentina di opere del padre incon-
testato dell’arte contemporanea,
e per giunta riunite con giustifica-
to motivo, in quanto acquistate,
inepocheassolutamentepionieri-
stiche, da «due collezionisti», co-
meprecisa il sottotitolodellarasse-
gna fiorentina. Uno di essi, Egisto
Fabbri (1866-1933), era nato pro-
prio sotto il campanile di Giotto,
anche se i casi della vita lo aveva-
no portato a un destino interna-
zionale. Adottato in pratica da
uno zio facoltoso, il nipote, che lo
ripeteva nel nome, poté svolgere i
propri raffinati gusti di pittore in
primapersonaediavvedutocolle-
zionista, essendo così tra i primi a

intuire il genio cézanniano, aven-
do a fianco in tale scoperta un al-
tro personaggio di gusti ugual-
mente raffinati, tedesco di origi-
ne, Charles Alex Loeser. I due,
buoni amici nella vita elegante
che conducevano presso la colo-
nia anglofona di Firenze, spartiro-
no anche l’amore coraggioso per i
dipinti del grande Provenzale, e
dunque questa attuale fedele rico-
struzione delle loro scelte ci offre,
sulle pareti di Palazzo Stozzi, una
buonacampionaturadelgeniocé-
zanniano. C’è perfino un dipinto
giovanile degli anni Sessanta del-
l’Ottocento, I ladri e l’asino, quan-
do l’artista da giovane usava uno
stile contorto, sbisciolato, in cui
era già l’intuizione che l’universo
contemporaneo tale è in quanto
percorso da energie radianti, da
«onde». Era il drastico rifiuto di
quegli atomi sensoriali, allineati
come in un diligente pallottolie-
re, cui invece ricorrevano i coeta-
nei del Nostro, gli Impressionisti.
Anchesepoi lostessoCézannedo-
veva ammettere la necessità che a
quelfarepulsante,aondesferoida-
li, succedesse una sorta di «rettifi-
cazione» affidata alle faccette di
un poliedro, e nasceva così la tipi-
ca sua maniera, consistente in
una sventagliata di pennellate si-
cure di sé, autonome, pronte ad
aprirsi a carciofo nello spazio, da
cui sarebbero poi derivati il Cubi-
smoeognialtra ipotesicostruttivi-
sta.Diquestientusiasmantiesperi-
menti e primi passi nell’avventu-
raspazialedelnostrotempolamo-
stra fiorentina offre un’antologia
ristretta ma essenziale, limpida-
mentedidattica,edi riflessovada-
to il giusto merito ai due collezio-
nisti andati in avanscoperta.
Ma, si diceva, ci sonopure ragioni
di malinconia, di rimpianto per
occasioni perdute, in quanto di
tutto questo ben di Dio nulla è ri-
masto alla Città del Giglio: i due

rabdomanti, dopo aver conserva-
toconorgoglio le tele prezioseper
alcuni decenni nelle belle dimore
che si erano procurati a Firenze e
dintorni, andarono progressiva-
mente disfacendosene, per ragio-
ni varie. E dunque, se ora per un
momentoquesti dipinti ricompa-
ionosulle rivedell’Arno,ciòavvie-
ne con provenienza dai quattro
angoli del mondo, dove ritorne-
ranno lasciandosi alle spalle un
vuoto assoluto.
Ma ancor più triste, se ritorniamo

al caso del collezionista fiorenti-
no, Egisto Fabbri, dover constata-
rechequestointeresseencomiabi-
le per le innovazioni cézanniane
rimase senza tracce nella sua per-
sonale attività artistica, qui util-

mente documentata. Egli fu un
buon ritrattista, con dipinti dedi-
catia soggettidi famiglia,masulle
orme di un artista assolutamente
distante dalle orme del genio di
Provenza, e invece buon rappre-
sentantedimodalitàassaipiùcon-
venzionali, anche se oggi pure a
lui si riconosce qualche grado di
eccellenza, John Singer Sargent,
con quelle sue pennellate solide,
ariose, mirabili nell’inquadrare
volti, sagome, abiti, ma pur sem-
pre nel rispetto di un codice di

normale naturalismo. Nulla a che
spartire con le scansioni condotte
dall’interno, con le indagini strut-
turali che consentivano all’artista
francese di sovvertire i vecchi ca-
noni di un mimetismo speculare.
EsenonguardavaaSargent, ilno-
stro Fabbri si ispirava ad altri cam-
pioni della sfera impressionista,
seppure di specie nordamericana,
comeJulianWeiro John LaFarge,
oconsuonavaconalcunisuoicoe-
tanei toscani quali Alfredo Muller
e Eduardo Gordigiani.
E neppure si può dire che quella
miracolosa presenza di dipinti del
fondatore della contemporaneità
riuscisseadesercitareun’azionefe-
condante, sull’arte fiorentina dei
primi due decenni del secolo.
Uno dei compiti aggiunti della
mostraa Palazzo Strozzi, come in-
dicatodaunsecondametàdelsot-
totitolo, sta nel ricostruire La mo-
stra dell’Impressionismo del 1910,
cheappunto presso la città del Gi-
glio si tenne in quell’anno, sotto
la regia diArdengoSoffici. Ma, co-
me in ogni azione di questa con-
traddittoria figura, vi fu espressa
unascelta incerta,esitante, sostan-
zialmente confusa, visto che ac-
cantoaunimpressionistaautenti-
co come Pissarro vi comparvero
pure Van Gogh, Matisse, Medar-
doRosso,cioènomiche«sparava-
no» in direzioni difformi. Fu un
bagno nell’attualità, ma in modi
indiscriminati. L’unico toscano
che allora capì davvero la lezione
di Cézanne, Amedeo Modigliani,
dovette però andare a Parigi per
apprenderla. E ci fu anche un al-
tro giovane di quegli anni che ne
ebbe un’efficace intuizione, sep-
pureattraversocattive riproduzio-
ni in bianco e nero. Alludo a Mo-
randi,chenellavicinaBolognaan-
dava componendo dei paesaggi i
cui dati, proprio come nella lezio-
ne cézanniana, «facevano muro»
in primo piano.

■ di Renato Barilli

AGENDARTE

ANTOLOGIE A Pa-

lazzo Strozzi trenta

opere del grande

«provenzale» torna-

no nella città che le

capì e le acquistò per

la prima volta, ma

che non riuscì a mu-

tarne il fascino in ispi-

razione per altri artisti

AREZZO. Piero della
Francesca e le corti
italiane (fino al 22/07).
● Attraverso un centinaio

di opere la rassegna
ricostruisce l’influenza
esercitata da Piero (Borgo
San Sepolcro, Arezzo 1412
circa - 1492) nei luoghi del
Rinascimento italiano: da
Firenze a Ferrara, da Rimini
ad Arezzo, da Roma a
Urbino.
Museo Statale d’Arte
Medievale e Moderna.
Via San Lorentino, 8
Tel.0575.1840000
www.pierodellafrancesca.it

MELEGNANO (MI). Bruno
Munari (fino al 6/05).
● In occasione del

centenario della nascita di
Munari (1907-1998),
l’esposizione presenta
disegni e libri dell’artista
dalla collezione Giancarlo
Baccoli. Castello Mediceo,
Sala dell’Imperatore. Tel.
02.98230653.

MILANO. Suono e forma.
Il Terzo Paradiso
(fino al 15/04).
● RAM, radioartemobile,

presenta «Il Terzo
Paradiso», nato dalla
collaborazione artistica tra
Michelangelo Pistoletto e
Gianna Nannini.Bunkerart,
via Bellezza, 8. 06.44704249
www.radioartemobile.it

ROMA. Apocalittici
e integrati. Utopia
nell’arte italiana di oggi
(fino al 1/06).
● Attraverso circa 80

opere la collettiva presenta
i lavori di 24 artisti emersi
intorno agli anni Novanta:
da Botto&Bruno,
Gabellone e Mezzaqui a
Sighicelli e Vezzoli. Maxxi -
Museo Nazionale delle Arti
del XXI secolo, via G. Reni,
2f. Tel. 06.3210181
 A cura di Flavia Matitti

Cézanne a Firenze
Firenze

Palazzo Strozzi
Fino al 29 luglio
catalogo Electa

ORIZZONTI

Paul Cézanne, «Cinque Bagnanti», ca. 1880

Arte

Cézanne a Firenze, il collezionismo senza scuola
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SEGUE DALLA PRIMA

C
orrendo su un paio di protesi
hi-tech in fibra di carbonio
chiamate “Ghepardi” che al-
l’estremità hanno delle lame al
posto dei piedi, questo studen-
te di economia dell’università
di Pretoria sta annullando il di-
variotraatletinormodotati eat-
leti disabili - senza considerare
il fatto che non gli èmai piaciu-
to essere considerato un disabi-
le.
Avendo gareggiato contro atle-
ti normodotati e avendoli bat-
tuti negli ultimi due anni, le
aspirazioni di Pistorius sono
chiare. Intende diventare il pri-
mo atleta disabile a fare il salto
dalle Paralimpiadi - dove ha
vinto l’oro nel 2004 - alle Olim-
piadi.
Ma questa ambizione potrebbe
esserevanificata dall’imminen-
te introduzione di una regola
che gli vieterebbe di gareggiare
controatletinormodotati.Que-
stogiovane,ovviamente, si èdi-
stinto troppo, troppo rapida-
mentee i suoicontinuiprogres-
sihannomesso in allarmemol-
tiesponentidell’ambiente spor-
tivo che hanno criticato in par-
ticolare gli insoliti supporti sui
quali riesceacamminareeacor-
rere.
Marlon Shirley, l’americano
amputato ad una gamba scon-
fitto sui 400 metri da Pistorius
alle Paralimpiadi di Atene, si è
lamentato del fatto che il suo
avversario aveva un ingiusto
«vantaggio di locomozione»
conleprotesi progettatedauna
equipe di ingegneri islandesi.
Anche gli atleti normodotati
potrebbero sentirsi minacciati
dai presunti vantaggi garantiti
dai “Ghepardi”. Alcuni dicono
chesonotroppolunghirenden-
do Pistorius più alto di quanto
sarebbe stato naturalmente se
non fosse nato privo di alcune
ossa,unacircostanzacheindus-
se i genitori, Henke, proprieta-
rio di una miniera di zinco, e
Sheila, a decidere di fargli am-
putare gli arti inferiori per con-
sentirgli di camminare con due
protesi piuttosto che vederlo su
una carrozzina per tutta la vita.
Altri si lamentano del fatto che
le lame, da cui il soprannome
scontato di Blade Runner, sono
più lunghe del necessario e gli
garantisconounaspintaeccessi-
va.
LostessoPistorius, facendomo-
stra delle esuberanti ambizioni
sportive che caratterizzano così
tanti suoi connazionali, si sot-
trae alla polemica.

A scuola è stato un bravo palla-
nuotista e giocatore di rugby,
ma è stato costretto ad abban-
donare questi sport che preve-
dono il contatto fisico con l’av-
versario da un grave infortunio
al ginocchio all’età di 14 anni.
Hacosìdecisodidedicarsiall’at-
letica leggera dicendo quasi su-
bito che puntava ai Giochi
Olimpici. Sembravauntraguar-
do ovvio.
Biondoeamatodalle sue tifose,
Pistorius è molto conosciuto
nel suo Paese e la popolarità gli
ha garantito l’aiuto di numero-
si sponsor. La sua auto sportiva
nera fornitaglida uno sponsor -
una Seat Ibiza a cinque marce
con il suo nome stampato a ca-
ratteri bianchi su entrambe le
portiere -nondisponedinessu-
na particolare caratteristica per
agevolare la guida di un disabi-
le.
La missione di Pistorius è tal-
mente affascinante da aver già
attirato l’attenzione di Tom
Hanks che sta cercando di ac-
quistare i diritti sulla sua vicen-
da umana e sportiva.
«Mi chiedono in continuazio-
ne se vorrei avere le mie gam-
be», dice Pistorius. «Ma non c’è
nulla che io non sia in grado di
fare».
Tuttavia, triste a dirsi, la Iaaf, la
federazione internazionale di
atletica leggera, potrebbe essere
sul punto di togliergli questa il-
lusione. Stando a quanto si di-
ce la sua partecipazione alle ga-
re dei normodotati potrebbe fi-
nire con l’approvazione di una
norma che vieta l’uso di qua-
lunque supporto artificiale per
correre.

Il fatto che finora una norma
del genere non esista è la prova
della eccezionalità della vicen-
da sportiva di Pistorius. Finora
di una norma del genere non si
avvertiva la necessità. La que-
stione è già stata oggetto di stu-
dio da parte della commissione
tecnica, di quella medica e di
quella giuridica della Iaaf ed è
probabile che i “Ghepardi”, e
qualunque altro mezzo analo-
go, siano dichiarati illegali nel-
le gare per normodotati fin dal
congresso della Iaaf che si terrà
in coincidenza con i mondiali
di agosto in Giappone.
Iprogressidel sudafricanosono
stati tali - il suo personale è mi-
gliorato di quattro secondi dal

2004 - che la nuova norma po-
trebbepersino essereapprovata
in occasione della riunione del
Consiglio della IAAF che si ter-
rà dopo i mondiali di Cross a
Mombasa.
LanotizianonhasorpresoTan-
ni Grey-Thompson, plurivinci-
trice delle Paralimpiadi che si è
ritirata all’inizio dell’anno e
che conserva un atteggiamen-
to disincantato nei confronti
delle manovre politiche che ha
avutomododiosservareduran-
te tutta la sua carriera sportiva.
«Mi aspettavo che prima o poi
lo avrebbero escluso dalle com-
petizioni»,dice.«Quandocorre-
va più piano tutto andava be-
ne,ma appenaha cominciatoa
far segnare tempi interessanti
ecco quello che sta succeden-
do.Lasuavicendahaalimenta-
to un dibattito su cosa significa
esseredisabilie cosasignificaes-
sere normodotati.
«Ci sono i pro e i contro. C’è
chi dice che la lunghezza delle
protesi lo aiuta e che quindi ha
un vantaggio ingiusto sugli al-
tri.Amiogiudiziocorrere senza
gli arti inferiori è piuttosto uno

svantaggio.Mac’èanchechidi-
ce che se può correre contro at-
leti normodotati con due gam-
be finte, buona fortuna. Oscar
ha un talento straordinario. Il
vantaggiochehasuglialtri atle-
tidisabili èpariaquellocheave-
vaMichael Johnsonsui suoiav-
versari sui 400 metri dieci anni
fa. Gli è stata data l’illusione di
poter partecipare e ora sembra
cheglivoglianochiudere lapor-
ta in faccia.
«Probabilmente leautoritànon
avrebbero dovuto farlo gareg-
giarecon i normodotati fin dal-
l’inizio. Gli hanno dato l’occa-
sionediusciredalghettoeades-
so ce lo vogliono ricacciare».
Grey-Thompson ammette che

laprobabileposizionedella Iaaf
haunasua logica. «Ma-aggiun-
ge - vorrei le prove scientifiche
che le protesi garantiscono a
Oscarunvantaggio ingiusto in-
vece di assistere ad una decisio-
nepresaperpauradelladisabili-
tà.LaIaafdeveprendere l’inizia-
tivae seci fossero leprovescien-
tifiche sarebbe una decisione
giusta. Ma mi dispiacerebbe se
fosse solamente una reazione
al fatto che Oscar stabilisce ora
tempi eccellenti, del tipo: “Lo
escludiamo dalle gare perchè
va troppo forte”. Oscar viene
danneggiato perché è troppo
bravo? Probabilmente sì».
Grey-Thompson è convinta
che il movimento olimpico de-
veattendereancoraprimadive-
dere qualcuno colmare il diva-
rio tra Paralimpiadi e Olimpia-
di.«NonaccadràaPechino»,di-
ce. «Ma credo che accadrà alle
Olimpiadi di Londra del 2012.
Detto questo, non vorrei che le
Paralimpiadi diventassero un
trampolino di lancio per le
Olimpiadi. Farebbe di noi atleti
di serie B, cosa che a mio giudi-
zio non siamo».

Richar Callicott, direttore del-
l’Associazione paralimpica bri-
tannica,hapiùomenolestesse
opinioni di Grey-Thompson.
«Non c’è dubbio che Pistorius è
un talento prodigioso che si al-
lena duramente», dice. «Ma c’è
una questione etica che ha a
che fare con le dimensioni e la
natura delle protesi che utiliz-
za. Alcuni sono molto indigna-
ti per il fatto che c’è la possibili-
tà che debbano gareggiare alle
Olimpiadicontrounatletadisa-
bile. Pensano che goda di un
vantaggio ingiusto. C’è quasi
da ridere a pensare che degli at-
leti normodotati ritengono che
un atleta senza gambe sia av-
vantaggiato.
«Su questa questione ci sono
due diversi punti di vista. Da
un lato c’è chi vuole che ci pro-
vi. Lasciamo che dimostri che
non avere le gambe non è un
handicap se si è dotati di un
grande talento naturale. Altri
invece ritengono che le protesi
gli garantiscano un vantaggio.
Unavoltapresavelocità la falca-
ta è impressionante e diventa
più veloce quanto più lunga è
la corsa.
«La presenzadi PistoriusaiGio-
chimetterebbegli atletinormo-
dotati inunaposizioneimpossi-
bilesecredesserodicorrerecon-
tro un avversario ingiustamen-
teavvantaggiato.Seprotestasse-
ro le gente direbbe che sono vi-
ziati, che piagnucolano e si la-
mentano. Qualunque cosa fa-
cessero sarebbe sbagliata. Per
questo leautoritàdovrannoap-
provare la nuova norma.
«C’èchidirebbe“nonèfantasti-
co che punti così in alto?”. Ma

non è proprio la stessa cosa, è
unadisciplinadiversa. Ilperico-
loèchesiarrivi a farcorrerenel-
la medesima gara una donna,
uomini, un disabile e anche un
atleta incarrozzina.Diventereb-
be un circo».
Callicott sottolineaancheunal-
tro potenziale pericolo nel caso
in cui Pistorius partecipi alle
Olimpiadi con un aiuto artifi-
ciale che taluni considerano il-
legale - la possibilità che alcuni
atleti possano essere indotti ad
alterare deliberatamente il loro
corpo per ottenere un effetto
analogo.
«Se gli si consente di partecipa-
reallegaredeinormodotati -di-
ceCallicott - ci saràgentedispo-

sta a fare cose stravaganti e in-
credibili per avere un momen-
to di gloria».
La probabile posizione della
Iaafnonchiudedel tutto lapor-
ta delle Olimpiadi ai disabili,
ma questa possibilità verrebbe
riservatasolamenteadatleti co-
me il campione paralimpico
britannico Danny Crates che
ha perso un braccio in un inci-
denteconlamotocicletta. Inal-
tre parole a quelli che gareggia-
no senza supporti meccanici.
La nuova normativa tuttavia
non risolverebbe le continue
polemicheall’internodelmon-
do dello sport per disabili. Le
polemiche derivano dalla ne-
cessitàdi inseriregli atleti all'in-
terno di gruppi grosso modo si-
milie il clamorecausatodaipre-
cedentiexploitdiPistorius side-
ve in parteal fattochehagareg-
giato contro atleti cui mancava
solamente un arto dopo che i
dirigenti del movimento para-
limpico erano stati costretti a
fondere le due categorie per
mancanza di un sufficiente nu-
mero di atleti.
È una situazione che
Grey-Thompson ha ben cono-
sciuto durante la sua carriera.
«C’eranodueatlete inparticola-
re,nessunadellequalibritanni-
ca, sulle quali avevo qualche ri-
serva», dice. «Entrambe aveva-
no chiesto di essere spostate da
unacategorianellaquale leatle-
teavevanoimuscolidella schie-
naedellostomacoallamiacate-
goria nella quale gareggiavano
atlete prive di questi muscoli.
«Le classificazioni vengono fat-
te in un attimo, ma gli atleti
possono allenarsi fino al punto
da superare i limiti previsti per
una determinata categoria. C’è
chi pensa che dal momento
che gli atleti sono disabili non
farebbero mai una cosa del ge-
nere, che siamo tutti gentili e
carini gli uni con gli altri e che
quello che facciamo lo faccia-
mo solo per divertimento. Non
è affatto così».
A giudizio di Callicott è proba-
bile che la posizione di Pisto-
rius, proprio grazie alla sua uni-
cità, venga messa in discussio-
ne nel prossimo futuro. «Può
darsi che il giovane Oscar sia
un’eccezione, ma temo che
non sarà così», dice Callicott.
«È triste dirlo ma le guerre che
infuriano in tutto il mondo in
questomomentostannocrean-
do numerosi giovani in ottime
condizioni fisiche che hanno
avuto le gambe amputate da
una mina. In un futuro non
troppo lontano Oscar Pistorius
potrebbe avere avversari alla
sua altezza, È inevitabile».

* * *
© The Independent

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

MIKE ROWBOTTOM

ANATOL LIEVEN

La corsa dell’uomo senza gambe

Il problema è in Afghanistan, la soluzione in Pakistan
U

n classico errore di strategia
militare consiste nel farsi os-
sessionare da un obiettivo se-

condario che finisce per dominare
l’interacampagnanonsolosottraen-
do risorse essenziali ad altri, più im-
portanti obiettivi, ma di fatto ope-
randocontrodi loro. Spessoèunser-
pentechesimangia lacoda.Unavol-
tacheunaparticolarequestioneèsta-
ta pubblicamente dichiarata vitale,
per ragioni di prestigio si sacrifica
sempredipiùsull'altaredelconsegui-
mentodell'obiettivodichiaratoepiù
si sacrifica meno si è capaci di am-
mettere che si è trattato di un sacrifi-
cio inutile. Un esempio particolar-
mentedisastrosodiquesta sindrome
è stata l'ossessione di Hitler per la
conquista di Stalingrado.
L'Occidente corre il rischio di com-
metterequestoerroreriguardoall'Af-

ghanistan. Da tempo si è dimentica-
to il fatto che gli Stati Uniti sono in-
tervenuti in Afghanistan non per ro-
vesciare i talebani o per schierarsi da
un parte nelle guerre civili afgane,
mapereliminareAlQaeda.Oggi, tut-
tavia, la leadership di Al Qaeda è an-
cora sana, salva e libera mentre la
sconfitta dei talebani è diventato
non solo l'obiettivo principale della
strategia americana, ma una test
chiave della «rilevanza» della Nato.
Se i talebanivenisserosconfitti sareb-
be un'ottima cosa non solo per l'Oc-
cidente, ma anche per l'Afghanistan
e per l'intero mondo musulmano.
Tuttaviaperaverequalcheprobabili-
tà di conseguire questo risultato, è
probabilmente necessario un impe-
gno militare ed economico di cui
l'Occidente potrebbe non essere ca-
pace. Il secondopuntoèchenelcon-
testo della «guerra al terrore», scon-
figgere i talebani è di fatto una que-

stione secondaria. Sul lungo periodo
è assai più importante la sopravvi-
venza del Pakistan come Stato e lo
sviluppo all'interno del Pakistan di
una società e di una economia mo-
derne. Le ragioni di quanto affermo
dovrebbero essere ovvie.
L'Afghanistanèsemprestatounazo-
na depressa e isolata del mondo mu-
sulmano. Il Pakistan è invece centra-
le riguardo al futuro del mondo mu-
sulmano. Ha sei volte la popolazio-
ne dell'Afghanistan, un esercito po-
tente e armi nucleari. I rapporti del
Pakistan con l'India sono critici per
la pace e lo sviluppo del sud dell'
Asia. La grande diaspora pakistana
inGranBretagnavuoldirechel'estre-
mismo islamista del Pakistan arriva
al cuore dell'Occidente. Gran parte
del sostegno ai talebani viene dalle
zone Pashtun del Pakistan, la cui po-
polazione è strettamente legata ai
Pashtunafgani tra iqualièpreponde-

rante l'ostilitàneiconfrontidegliSta-
ti Uniti.
I talebani utilizzano queste zone co-
me santuari sicuri dai quali lanciare i
loroattacchi interritorioafgano.Ciò
sta causando comprensibilmente
grande rabbia e frustrazione nel go-
verno afgano e in Occidente. Il peri-
colo è che se gli attacchi talebani au-
menteranno di intensità e se le pro-
spettive di vittoria occidentale diver-
ranno ancor più esigue, gli Stati Uni-
ti potrebbero reagire con incursioni
militari in Pakistan ovveroesercitan-
dofortipressionisulgovernopakista-
noper indurloascatenareunaimpo-
nenteoffensivamilitarecontro i tale-
banie i lorosostenitori localinellezo-
ne Pashtun. La prima strategia fini-
rebbeperumiliare ilgovernopakista-
no diffondendo la rabbia anti-occi-
dentale e l'estremismo islamista in
tutto il Pakistan. La seconda strate-
gia porterebbe quasi sicuramente ad

unaguerracivile inPakistanel'attua-
le guerra in Afghanistan diventereb-
be una guerra regionale. Ciò potreb-
beridurre temporaneamente lapres-
sionetalebanasullaNatoinAfghani-
stan, ma a prezzo di una profonda
destabilizzazione del Pakistan. In al-
treparole, avremmoottenutouna li-
mitata e temporanea vittoria tattica
aspesediunagravesconfittastrategi-
ca.
Dobbiamo tenere sempre presente
che, mentre alcuni esponenti delle
forzearmateedei servizi segretipaki-
stani è possibile che proteggano i ta-
lebani, la ragione di gran lunga più
importante del potere dei talebani
nelle zone Pashtun sia del Pakistan
che dell'Afghanistan è l'appoggio di
cuigodono da partedelle popolazio-
ni locali. Siamo in presenza dell'en-
nesima replica delle sollevazioni
Pashtuninnomedell'Islamcherisal-
gono ad oltre 160 anni fa e che sono

costateamareesperienzesiaaibritan-
nici che ai russi.
Con la pazienza, la fermezza, il com-
promesso politico e soprattutto lo
sviluppo economico sia in Afghani-
stan che in Pakistan, è possibile che
l'Occidente nell'arco di molti anni
abbia lameglio suquest'ultimasolle-
vazione Pashtun. Tuttavia non dob-
biamosognaredipoterlo farerapida-
mente solamente con misure milita-
ri, tanto meno con misure che di fat-
to allargherebbero e renderebbero di
più difficile soluzione il conflitto e la
minacciadel terrorismo inquesta re-
gione.

* * *
Anatol Lieven è membro della New

American Foundation e co-autore con
John Hulsman di «Ethical Realism: A

Vision for America's Role in the
World».

(c) International Herald Tribune
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto
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PIERO FASSINO

C
aro Ivan,
Grazie.
Grazieper labella lettera

con cui hai voluto comunicare
le ragioni della tua convinta
adesione al Partito Democrati-
co. Grazie per aver deciso di
iscrivertiaiDemocraticidiSini-
stra proprio come uno stru-
mento essenziale per la costru-
zione del Partito Democratico.
Sì - come tu scrivi - «all'Italia in
bilico serve uno slancio, uno
scatto, un gesto di creatività».
Il Partito Democratico corri-
sponde a questa ambizione,
vuoleguidare l'Italia inunasta-
gione di impegnative riforme,
trasformazioni, innovazioni.
Vuole rinnovare la politica e il
suo rapporto con i cittadini.

Vuole essere lo strumento con
cui affrontare le sfide di questo
nuovosecolo: l'economiadella
conoscenza, il lavoro flessibile,
losvilupposostenibile, la socie-
tà multietnica, la democrazia
nel tempo della sopranaziona-
lità.
Per governare tutto ciò serve
chiamare a raccolta tanta gen-
te, tante energie, tante risorse
di cui la società italiana è ricca.
L'esperienza unitaria dell'Ulivo
cidicecheuominiedonnepro-
venientidastoriediverseposso-
no incontrarsi, riconoscersi e
costruire un progetto comune.
L'entusiasmante esperienza
delle primarie - di cui tu stesso
nell'ottobre del 2005 sei stato
partecipe-cidicequantadispo-
nibilitàc'ènella società italiana
se solo si voglia ascoltarla e rac-

coglierla.
Per questo il processo costi-
tuentedelPd-cheprenderàav-
vio all'indomani dei congressi
di Ds e Margherita - dovràesse-

re un processo aperto, demo-
cratico, partecipativo, coinvol-
gendo partiti, associazioni, so-
cietà civile, cittadini in un gi-
gantescocrogiuoloincuicultu-

re riformiste diverse, esperien-
ze collettive ed individuali, po-
litiche e culturali, si fondano
ed elaborino un nuovo proget-
to riformista e progressista per

l'Italia.Latuadecisionedisoste-
nere il Partito democratico e di
aderireaiDspercostruirloè im-
portanteepreziosa.Latuaespe-
rienza umana, professionale e

politicatihaconsentitodidive-
nire punto di riferimento per
tanti - soprattuttogiovani - che
vogliano un'Italia giusta per-
chécapacedi riconosceretalen-
ti,merito,capacità,vogliadi fa-
re. Un'Italia che guardi al do-
mani senza paure, e reticenze.
A questo ambizioso progetto i
Ds intendono partecipare con
tuttala loroforza, laloropassio-
ne, le loro idee e le loro espe-
rienze come si è visto nei 7000
nostri congressi di sezione a
cui hanno partecipato oltre
250 mila compagne e compa-
gni.Sonofelicechetuabbiade-
ciso di camminare con noi,
compiendo una scelta che cer-
to solleciterà tanti altri ad esse-
re protagonisti di una nuova
appassionante sfida.
Con amicizia

C
aro Piero,
negli ultimi anni ho vissuto
una posizione particolarissi-
ma: quella di un uomo impe-
gnato contemporaneamente
inun'assai gratificanteposizio-
ne professionale e nella pro-
pria passione politica, pur sen-
za militare in un partito: ilmio
riferimento è sempre rimasto
il centrosinistra, il popolo del-
le primarie. Da questa posizio-
nehoguardato l'Italiaattraver-
so le parole delle decine di mi-
gliaiadi personechevisitano il
mio blog e attraverso gli occhi
di quelli che hanno partecipa-
to agli incontri che ho tenuto
in giro per il paese. Ho incon-
trato e dialogato con molti,
moltissimidiquelli chesimise-
ro, pazienti, in fila per votare
in quella bellissima domenica
di ottobre di due anni fa e che
si sentonoautoriecomparteci-
pi dei destini del centrosini-
stra.
Così mi sono convinto del fat-
to che la realtà italiana può es-
sere guardata da due prospetti-
ve diverse, e che la prospettiva
che scegliamo dipende soltan-
to da noi, dalle scelte che fac-
ciamo. Possiamo vedere la fu-
ga dei nostri migliori cervelli
come il problema che ci afflig-
ge o comeuna grande occasio-
ne davanti a noi: una enorme
quantità di talenti italiani nel
mondo, che rappresentano
ogni giorno l'orgoglio del no-
stro paese, e che sono pronti a
tornare a mettere a disposizio-
ne le loro capacità in patria,
qualora se ne creino le condi-
zioni vere. Possiamo temere le
nuove e molteplici modalità
di essere famiglia, o farci inve-
ce carico di interpretare la so-
cietà che cambia; possiamo es-
sere preoccupati dalle nostre
scuole elementari sempre più
fatte di bambini di mille colo-
ri, culture e religioni; possia-
mo paralizzarci in anacronisti-
che e sterili polemiche, o inve-
ce capire assai più semplice-
mente che le diversità, tutte le
diversità, sono la nostra ric-
chezza, ciò che ci consente di
interpretare la realtà e di far
fronte al cambiamento in mo-
do assai più rapido, più effica-
ce e più flessibile.

Appare allora un Italia in bili-
co, dove serve uno slancio,
unoscatto,ungettodicreativi-
tà che faccia pendere la sorte
dal lato positivo. Questo vale
tantoper ilpaesecheper lapo-
litica. Il nostro sistemapolitico
- non certo da oggi - è fram-
mentato,bada molto più a du-
rarecheadecidere,èspessopa-
ralizzato da prese di posizione
strumentali, che nulla hanno
dinobileemoltodiopportuni-
stico. Vale anche per il gover-
no, che da un lato origina una
politica estera ambiziosa e co-
raggiosi tentativi di aperturadi
unmercato asfittico ecorpora-
tivo e dall'altro vara misure
fiacche, di compromesso, non
all'altezza delle aspettative di
cambiamentopresentinelpae-
se. Inquestogiocodiprospetti-
ve anche l'idea di far nascere il

Partito Democratico può esse-
re uno storico momento di
slancio oppure, come avviene
inaltriambitidellavitadelpae-
se, può essere vista come uno
stanco tentativo, da snobbare

conariada salotto.Cosa farà la
differenza? Io credo prima di
tutto la volontà individuale di
impegnarsi personalmente e
di partecipare. Cambiare l'Ita-
liapartendodalla politica -che
forse è la sua debolezza più an-
tica - è un compito che non si
assolve da solo: l'impegno del-
le persone è il punto di parten-
za ed io sono disposto anche
questavoltaa fare lamiaparte.
Anche oggi la mia scelta è una
scelta di partecipazione. Ho la
presunzione di credere che ci
sia il bisogno che persone con
lamiaesperienzae lemiecom-
petenze e, se mi è consentito,
con la mia passione politica,
scelgano di mettersi a disposi-
zione di tutti. Ed è per questo
chedesiderosottoporti formal-
mente la mia richiesta di iscri-
zione ai Democratici di Sini-

stra con l'esplicito obiettivo di
partecipare alla costituzione
ed alla fondazione del Partito
Democratico.
Oltre alla partecipazione esiste
tuttavia la necessità che il per-

corso di fondazione del nuovo
partito sia un percorso profon-
damente trasparente e real-
mente aperto. Come ho spes-
so sottolineato ho un profon-
do rispetto per chi ha una sto-
riadiversadallamia,malostes-
so rispetto richiedo. Chi voglia
impegnarsi in questa impresa,
entrare in un partito nuovo
percostruirlo,devepotereave-
re la serenità di partecipare ad
un processo aperto ed autenti-
camente democratico. La stra-
da non sarà facile, la costruzio-
ne laboriosa. Dovrà sviluppar-
si una naturale competizione
tra idee, approcci, interessi, in

cerca di nuove sintesi. In que-
sto processo non ho dubbi sul
fatto che l'esperienza conterà -
come in tutte le attività. Rima-
ne cruciale, tuttavia, che chi
abbia capacità e voglia, possa

farle valere grazie ad un siste-
ma di regole democratiche e
trasparenti. Esiste dunque una
condizione alla mia richiesta,
scusa la franchezza: che il pro-
cesso non sia truccato, che si

fondi su regole trasparenti, co-
me le magnifiche primarie di
due anni fa.
Nonostanteioabbiasempreaf-
fermato orgogliosamente la
mia appartenenza al soggetto
unitario della coalizione, sono
certo che le reazioni a questa
mia iniziativasarannooggian-
cora più stupite di quando de-
cisi di correre per diventare il
nostrocandidatoallaPresiden-
za del Consiglio. È per questo
chedadomaniprenderòaspie-
gare ancora meglio in ogni se-
de le ragioni accennate in que-
sta lettera, e quindi suggerire a
tutti i democratici e le demo-
cratiche italiane di fare lo stes-
so, di scegliere di partecipare e
dicontare, sapendoche lapoli-
ticaèunaattivitàaltamaimpe-
gnativa, che la si faccia da vo-
lontariocheci sivogliadedica-
re a tempo pieno.
Esiste un pezzo di Italia che fa
fatica a sentirsi rappresentata.
Ma ci sono anche donne e uo-
mini pronti a farsi politica, ad
essere il cambiamento che vo-
gliono vedere. Il nuovo partito
riuscirà ad assolvere ad un
compito storico se riuscirà ad
includere interessi,gruppi,stra-
ti sociali e nuove generazioni
che al momento sono escluse
dalla vita pubblica del paese.
La democrazia può essere, se-
condome, ilveicolostessodell'
inclusione. Per questo il nome
delPartitoDemocraticocontie-
ne in sé un vero e proprio pro-
gramma di governo. Con la fi-
duciache,mettendoincampo
regole chiare e trasparenza la
politica sia capace di dispiega-
re le sue ali, stupendoci ancora
una volta.

IVAN SCALFAROTTO

Caro Fassino, corriamo insieme verso il Pd

La Chiesa italiana
i laici
e l’apartheid mediatico

Cara Unità,
il cardinale Scola, arcivescovo di Venezia, ha
affermato che «nella società italiana manca
una dialettica rispettosa delle opinioni di tut-
ti». Paradossalmente ha ragione. Infatti nella
sfera genericamente politica i media pubblici
eprivati consentonobeneo maleuna plurali-
tà di informazioni disegualmente divisa in
cinque : un quinto di politici laici, due quinti
di politici dichiaratamente cattolici (di destra
esinistra),eduequintidiprelati chefannopo-
litica. Nella sfera genericamente culturale de-
dicata alle concezioni del mondo, religiose e
non, il99%dellospazioèdedicatoallareligio-
necattolicaeatutto il suoindottoparrocchia-
le e associazionistico, e l' 1 % a protestanti ed
ebrei. Ma questi ultimi in TV solo dopo le due
dinotte. Zeroagli atei ealle loro organizzazio-
ni rappresentative. Eppure l' on.le Casini ag-
giunge che se la chiesa viene privata del dirit-
to di parola rischia di tornare nelle catacom-
be. Ma qui il problema è che nelle catacombe

cisonosologli atei.NessunoinItaliavuoleto-
gliere la parola alla chiesa cattolica che affer-
ma in ogni momento di essere l' unica a dete-
nere la verità assoluta. Il vero e unico proble-
maèchesololachiesacattolicaesercitapiena-
mente il diritto di parola in questo Paese. E lo
esercitapercontestare i valori espressi da tutte
le altre componenti sociali e culturali, senza
che ad esse venga dato nemmeno uno spazio
minimodicontraddittorio.Nonpossiamoac-
cettare che laicità dello Stato si affermi solo
nelconsentireadununicosoggettolapienali-
bertàd'espressione,perchècosì facendoappa-
re come uno Stato totalitario e teocratico.
Non garantendo il pluralismo dell' informa-
zione (nemmeno nei media pubblici dove è
tenuto per legge), lo Stato impone di fatto la
segregazione e l' apartheid mediatico, soprat-
tutto degli atei .

Giulio C. Vallocchia

I misteri di una ricarica
per la tessera
Mediaset Premium

Cara Unità,
vorrei portare a conoscenza del ministro Ber-
sani lo stupore in cui sono rimasto dopo aver
ricaricato una tessera Mediaset premium. In-
fatti ho caricato per un totale di 20 euro, ma
mi sono stati conteggiati solo 18 euro, 2 euro
sisonovolatizzaticomecostoricarica.Michie-
do come questo sia possibile, visto il decreto
appena approvato in Parlamento inerente
l'abolizione delle ricariche, se non sbaglio ri-
guardava oltre che i telefoni cellulari, pure le
tessere ricaricabili internet e delle televisionia
pagamento.Non è che le televisioni berlusco-

niane fanno le furbe?Chiedo pertanto che sia
verificata questa anomalia dagli organi predi-
sposti a questo controllo.

Sergio Canal, Vittorio Veneto (Tv)

Il comunismo «l’impresa
più criminale della storia»...
Perché nessuno gli risponde?

Cara Unità,
dica Lei se è un paese normale, il nostro, nel
quale, inpieno2007,al capodell'opposizione
è consentito di affermare che «in tutti i prov-
vedimentidelgovernosi trovanole radici ide-
ologiche del comunismo, l'impresa più crimi-
nale della storia», senza che da tutte le parti,
ma soprattutto da parte degli opinionisti seri,
si levino sonore pernacchie.

Vincenzo Ortolina

Caro Padoa- Schioppa
infelici le sue affermazioni
su noi ferrovieri

Onorevole ministro Padoa Schioppa,
a nome della storica rivista dei macchinisti,
«Ancora In marcia», vogliamo esprimerle la
nostra ferma protesta per le Sue affermazioni
sulle «risorse umane scarsamente flessibili»,
per la volontà di «tagliare anche i rami verdi»
delservizioeper la sciagurata ideadi introdur-
re il macchinista solo. Il nostro lavoro si svol-
ge, da sempre, a ciclo continuo sull’intero ar-
codelle 24ore. Decinedimigliaiadi ferrovieri
e le loro famiglie soffrono il disagio dei turni
rotativi proprio per garantire il funzionamen-
tocontinuodelsistema.NelsuoruolodiAzio-

nista per conto dello Stato, ha il dovere di po-
tenziareesviluppare insicurezza il serviziofer-
roviario come bene comune del Paese, come
risorsa sociale, economica ed ambientale, an-
zichésmantellarloeridurloamercedavende-
re con le regole del profitto. Sul macchinista
unico pensiamo che Lei non sia informato
delle ricadute sulla sicurezza che i paesi euro-
pei hanno sofferto per la riduzione dell’equi-
paggio di guida. I ferrovieri continueranno a
battersi per la salvaguardia del loro lavoro an-
cheper difendere il ruolo sociale del trasporto
ferroviario.

Dante De Angelis

Per Passanante
un castello e un museo
non un loculo

Sul Passanante, mio concittadino, forse si è
parlato fin troppo, ma non si è parlato mai
con coerenza e conoscenza reale dei fatti, ma-
per sentitodiredurante recitazionie spettaco-
li nei teatro romani. I fatti e gli atti posti in es-
sere dal Comune di Savoia testimoniano che
di Passanante il sindaco e l’amministrazione
non si sono mai dimenticati a tal punto che
per lui hanno pensato ben altro che un locu-
lo, ma un castello da adibire a museo. Noi
non vogliamo far morire la sua storia, voglia-
moconlui ridare lastoriaalsuoterritorioe far-
la conoscere alle generazioni del tempo per-
chésiamoconvinti che sulleormedelpassato
sicostruisce il futuro,quel futurodicuinoisia-
mo protagonisti principali. Come sindaco di
questo piccolo paese lucano, sulla vicenda
Passanante mi sono sempre confrontata con
vari presidenti del consiglio regionale, nella

mia vita amministrativa c’è sempre stato un
pensieroperPassanantemaidimenticato.An-
zi, se vogliamo, ho sempre detto che il suo ge-
sto è stato dettato dalle condizioni sociali del-
l’epoca, per tutto ciò contesto fortemente chi
per bocca di qualcuno vuole farmi dire che
nonvogliocriminali inpaese; così comeil fat-
to che io ho cancellato i parenti, se esistono.
Ho appreso dalla stampa il 20.3.2007 che esi-
stevano iparenti edho cominciato le ricerche
all’anagrafe del Comune di Vietri. Quanto al
fatto che mi ribello al mio segretario Rutelli,
preciso che questi non è il mio segretario: sa-
rebbe opportuno conoscere i fatti prima di
pubblicare scritti sulla stampa, anche perché
sonofermamente convintache ilmioComu-
ne ha una propria autonomia per decidere le
sorti del paese a livello sociale, morale, civile,
storico e culturale. Il ruolo di Rutelli è ben al-
tro,diquesti tempi,enoncredochedebba in-
teressarsi a fatterelli sui quali il Comune ha
competenza. Perciò la data dell’11 maggio in
concomitanza della festa patronale del paese
chevede il rientrodei figli lontani è statadeci-
sa di comune accordo con il Presidente della
Regioneenoncomesiaffermaconimposizio-
ni dall’alto e cedimenti di un sindaco eletto a
suffragiouniversaledalpopolo.GiovanniPas-
sanantenatoaSalvia torneràaSavoiadiLuca-
nia indipendentemente dalla politica e dallo
spettacolo.

Rosina Ricciardi,
sindaco di Savoia di Lucania

Caro Scalfarotto, rinnoveremo la politica (in trasparenza)

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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L’Italia appare un Paese in bilico
dove serve uno slancio
uno scatto, un getto di creatività
che faccia pendere la sorte dal lato
positivo. Questo vale tanto per
il Paese che per la politica

Per questo mi iscrivo ai Ds
e per questo aderisco al progetto
del Pd. Ma è necessario che il
percorso di fondazione del nuovo
partito sia profondamente
trasparente e realmente aperto...

Il cammino verso il nuovo partito
dovrà essere un processo
aperto, democratico
partecipativo, coinvolgendo
partiti, associazioni, società civile
aperto al contributo di tutti...
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NANDO DALLA CHIESA

FURIO COLOMBO

S
ai che goduria un parti-
to democratico così.
Una specie di museo di

storia contemporanea dove
vengono allineati in bellamo-
stra - così recita la litania più
in voga - la cultura riformista
liberale, il cattolicesimo socia-
le, la cultura socialista demo-
cratica, il liberalesimo repub-
blicano e perfino, pensa te il
brivido di modernità, l’am-
bientalismo democratico
(contrapposto evidentemen-
te all’ambientalismo antide-
mocratico).
Un luogo rigeneratore, una
sorta di terme per anziani, in
cui si danno convegno le tra-
dizioni politiche del Paese.
Ognuna con i suoi meriti da
decantare, le sue medaglie da
fare rifulgere. Al passato, ov-
viamente. E poi dice che scar-
seggia l’entusiasmo. Ma scusa-
te, chi potrebbe elettrizzarsi al-
l’idea di recuperare le nostre
tradizioni politiche, metterle
una accanto all’altra e fare di
questa collezione l’essenza
del partito del futuro? Un par-
tito fatto a cassetti, qui una
tradizione, qui l'altra, magari
pronte a costituirsi in correnti
con i propri finanziamenti e i
propri funzionari, come pre-
vede l’ordine del giorno ap-
provatodimisuradal congres-
so lombardo della Margheri-
ta?
Anzi, a ben vedere l’idea del
museo, o del raduno termale,
è ancora ariosa e spumeggian-
te. Perché poinei discorsi poli-
tici, nei dibattiti tra militanti,
viene offerta anche un'altra
versione, ancor menofascino-
sa,delprogetto: quella delpar-
tito democratico come il luo-
go della tanto attesa realizza-
zione del compromesso stori-
co di “Moro e Berlinguer”.
Con applausi, giusti, ovvi, al-
l’evocazione dei due nomi.
Ma con un piccolo particola-
re di mezzo: che l’idea del
compromesso storico nacque

in tutt’altro contesto quasi
trentacinque anni fa dopo il
golpe cileno; delineando in
un clima drammatico e al
tempo stesso ricco di conqui-
ste l'incontro tra due grandi
culture e partiti di massa che
insieme facevano il 70 per
cento dell'elettorato.
Oggi, dopo i sommovimenti
accaduti nel mondo in questi
decenni, spiegare ilpartito de-
mocratico come l’inveramen-
to di quel progetto, significa
ridurre tutto al matrimonio,
sfiatato e scolorito, tra due
ceppi di partiti che da allora
sono dimagriti assai e soprat-
tutto sono stati costretti dalla
storia a cambiar nome. Sai
che entusiasmo, appunto.
Eppure sempre più spesso è
esattamentequesto che si sen-
te proporre. Anzi. Ormai è co-
mese si fosse innescatoun cir-
colo vizioso.Che funziona co-
sì. a) Si dà questo biglietto da
visita del partito democrati-
co. b) Si capisce a naso che la
gente non impazzisce dalla
voglia di partecipare alla sua
fondazione. c) Una volta regi-
strata la tiepida accoglienza,
ci si convince che certo, que-
sto partito lo si debba fare per-
ché ormai “è andata così”,
ma che non si possa proprio
rinunciare alle identità di pro-
venienza, perché quelle alme-
noparlanoal cuore di duecen-
to-trecentomila militanti,
sempre meglio che niente. d)
Si agitano ossessivamente le
identità di provenienza (sem-
pre caldi applausi dalla pla-
tea...) e si ripropone come sto-
rico orizzonte quello del loro
incontro (se sono due
“identità”) o raduno (se sono
tutte le “grandi tradizioni”).
e) Ai cittadini normali tutto
questo sembra roba d’altri
mondi e d’altri tempi.
Il vero problema è che nel ce-
to politico ulivista sono in
troppi a credere che negli ulti-
mi decenni non sia successo
nulla. Troppi a non vedere
che sono nate generazioni di

cittadini che non si ritengono
liberali democratici, socialisti
democratici o cattolici demo-
cratici. Ma che si considerano
semplicemente
“democratici”. Democratici e
basta. È stato un cambiamen-
to importante. Rivoluziona-
rioper le “tradizioni” e i costu-
mi politici italiani. Che ha ri-
guardato i giovani, natural-
mente, che spesso nemmeno
sanno chi siano Sturzo o Go-
betti o Gramsci. Ma che ha ri-
guardato anche gli adulti, pas-
sati per vicende storiche che
hanno mutato potentemente
la loro cartad’identità cultura-
le.
C’è stata di mezzo, prima di

tutto, la caduta del Muro. Os-
sia di una visione del mondo
diviso in due campi, quello
buonoe quello cattivo, secon-
do i punti di vista. E che ave-
va portato gli uni ad accettare
come male necessario o come
presidio della democrazia
Francisco Franco o i colonnel-
li greci, e gli altri ad accettare
come prezzo della giusta Cau-
sa, epresidio dell’utopia socia-
lista, i carri armati di Buda-
pest o di Praga.
Un’idea di democrazia dimez-
zata e strumentale ha conti-
nuato ad albergare nella co-
scienza politica di decine di
milioni di italiani per effetto
di quel Muro. Oggi non è più
così. Un carro armato contro
le opinioni è un carro armato
contro le opinioni, senza se e
senza ma. Dei dissidenti im-
prigionati sono dei dissidenti
imprigionati, punto e a capo.

Non solo. Le prove terribili
del terrorismo e della mafia
hanno forgiato un nuovo,
più radicale attaccamento al-
la democrazia e alle sue istitu-
zioni, non più mediato dalla
adesione a un partito; ma im-
mediato, diretto, come è tipi-
co delle democrazie moder-
ne.Ehannoseminatounnuo-
vo rispetto delle regole demo-
cratiche.
Gli elettori del centrosinistra
nonprovanopiùnella loroge-
neralità alcuna tenerezza o
comprensione verso chi ricor-
re alla violenza per affermare
le proprie ragioni. Più di re-
cente, e muovendosi eviden-
temente su un altro piano, la

stessa esperienza del governo
Berlusconi, con le sue pulsio-
ni autoritarie e cesariste, ha
fatto scoprire in modo nuovo
lo spirito profondo della Co-
stituzione, non più “patto tra
diversi” ma intenso sentimen-
tocollettivo, fino alla straordi-
naria vittoria dei “sì” al refe-
rendum di giugno. Mentre,
prima ancora, la indimentica-
bile esperienza delle primarie
aveva fatto intendere la nuo-
va dimensione della parteci-
pazione politica che si è fatta
largo tra i cittadini.
Insomma, i “democratici e ba-
sta”,quelli che nella democra-
zia ci credono e ne fanno la
stellapolare delle proprie scel-
te politiche, civili e culturali,
esistono sul serio. E sono mi-
lioni. Ognuno tende, è vero, a
stabilire una propria gerar-
chia di valori, a dare un pro-
prio “centro” alla democrazia

che ha in mente: la giustizia
sociale, la partecipazione poli-
tica, la libertà di opinione,
l’etica pubblica, l’uguaglianza
dei cittadini di fronte alla leg-
ge, l’informazione, il merito e
altro ancora. Ma il popolo dei
democratici esiste, e l’ideale
della democrazia è la sua vera,
profonda fonte di identità.
Il resto viene dopo, se viene.
Perciò mettere in testa a tutto
le cosiddette identitàdiprove-
nienza è antistorico, e non dà
ali al nuovo partito; anzi lo za-
vorra, annullando totalmen-
te la dimensione del proget-
to.
Sia chiaro: le identità, le storie
collettive, non si cancellano
con un tratto di penna, ed è
strano che i loro cantori e cul-
tori non lo capiscano. Tutti
portano con sé le proprie bio-
grafie, le proprie esperienze
collettive, i panorami umani
entro cui hanno agito e spera-
to.
Ma il futuro non è la somma-
toria di esperienze e panora-
mi passati. Il futuro sta piutto-
sto nella capacità di tradurre
il nuovo sentimento demo-
cratico, con i suoi poster, con
i suoi simboli e e le sue date di
riferimento, spesso ingenua-
mente mescolati, in nuova
cultura politica. Fatta di valo-
ri, programmi e metodi.
Quanto alle tradizioni politi-
che, resteranno sullo sfondo;
non a fare da polveroso solaio
ma a fungere da linfa attiva,
spesso inavvertita. Esattamen-
te come l’educazione familia-
re quando il giovane esce di
casae affronta la sua nuovavi-
ta. E ne scopre (e apprezza)
l’influsso anche dopo molti
anni nelle scelte cruciali o più
difficili.
Il passato, questo è il punto,
può alimentare il futuro. Non
gli si può sostituire. Perciò un
partito democratico senza la
cultura del partito democrati-
co resterebbe una scommessa
persa in partenza.

www.nandodallachiesa.it

SEGUE DALLA PRIMA

I
l fatto è che l’estroso messaggio
della Commissione Europea,
che non si è mai occupata dei
compensi immensi dei mana-
ger, suona bene, è di moda. E
non è affatto isolato. Per esem-
pio la notizia a cui sto dedican-
do questa riflessione («I salari
italiani sono i più bassi d’Euro-
pa») non è apparsa sulla prima
pagina di alcun grande quoti-
diano italiano (Corriere della Se-
ra pag. 28, Repubblica pag. 14).
Era la quinta o la sesta dei mi-
gliori telegiornali edeipiùascol-
tatigiornali radio,enonunavo-
ceper commentare. Perché no?
Perché è una contro-notizia,
che rompe da sola alcuni luo-
ghicomuniealcunefedi radica-
te, togliespazioalla tonantiam-
monizioni del Prof. Piero Ichi-
no sui fannulloni (ogni fannul-
lone inglese guadagna esatta-
mente il doppio del fannullone
italiano), ad alcuni punti sma-
glianti della supercelebrata
“agenda Giavazzi”, e pratica-
mente a tutti i convegni dei
grandi economisti e della Con-
findustria in cui di tutto si parla
meno che della paga degli ope-
rai, che non è ferma dov’era,
ma scivola in basso tra la disat-
tenzione generale. È una varia-
bile irrilevante? E come si spie-
ga che, anche adesso, quando
se ne parla, in convegni, inter-
venti, articoli e nella Commis-
sione Europea, la richiesta è
sempre la stessa: “ridurre il co-

sto del lavoro”?
* * *

Poiché vengo da esperienze nel
mondo del lavoro iniziate negli
anni Cinquanta accanto ad
Adriano Olivetti, non posso di-
menticarealcunesuepersuasio-
ni di imprenditore intelligente
di una azienda che era allora al
colmo del successo, della pro-
duttività, della redditività, che
aveva accanto alla fabbrica la
più grande biblioteca privata
del Piemonte, una scuola ma-
terna che figurava su tutte le ri-
viste di architettura del mon-
do, e alcuni fra gli intellettuali
più importanti e innovatori del
Paese di quegli anni.
Diceva: «Non vi dimenticate
del buio del lunedì, quando un
operaiotornaallepresse»echie-
deva a noi giovani dirigenti di
passare qualche mese alle pres-
se prima di sederci dietro una
scrivania a giudicare il lavoro
degli altri. Diceva: «Non siamo
soli a fare l’impresa. Ci siamo
noieci sonoglioperai.Quisi la-
vora insieme». Non era bontà,
era intelligenzae realismo.Con
qualche convenienza per il pa-
drone: non ricordo scioperi.
Ma il padrone aveva alcune os-
sessioni sul mondo fuori della
fabbrica (che «doveva essere
bella»), soprattutto lecase.«Do-
vevannoadabitare inuoviope-
rai che arrivano da fuori?». E la
terra. Ammoniva Paolo Volpo-
ni, Ottiero Ottieri e me che
(con gli ingegneri Nicola Tufa-
relli e Riccardo Berla lavorava-
mo nei rapporti col personale):
«Icontadinichediventanoope-
rai non devono vendere il pez-
zo di terra che hanno. Dobbia-
mo aiutarli a tenere le radici.
Noi gli offriamo un lavoro. Ma
fuorihannounavita chenonsi

devecancellare».Eanche:«Nes-
sundirigente,neanche ilpiù al-
to, deve guadagnare più di die-
ci volte l’ammontare del salario
minimo».
Sentite adesso alcuni voci del
nostro tempo. Ci aiutano a mi-
surare la distanza, che è sidera-
le.
«Siamonoi ilmotoredella ripre-
sa».
«La ripresa c’è ma non è il frut-
to di chissà quale miracolo
esterno. Il merito è tutto di un
ampio processo di ristruttura-
zione industriale. Ma i margini
della redditività continuano a
calare. Aumenta il costo del la-
voro per unità prodotta».
Citounarticolodedicatoalcon-
vegno di Genova delle piccole

imprese, presenti i personaggi
chiave dell’industria italiana e
una platea di ministri (Corriere
della Sera, 30 marzo). Come si
vede c’è l’impegno di non con-
cedere niente al governo («se
c’è un successo è soltanto no-
stro») bilanciato dalla consueta
e un po’ sgradevole tendenza a
chiedere, che è ormai tipica di
tutti i protagonisti della vita
pubblica italiana che sono in
gradodi farlo.Ma come vedete,
secondo una tendenza ormai
accettata e radicata, il lavoro
compare solo come circostanza

avversa, come palla al piede.
* * *

Proviamo a isolare alcuni con-
cetti di questa interessante di-
chiarazione (che la giornalista
Polato del Corriere attribuisce a
GiuseppeMorandini,presiden-
te delle piccole e medie impre-
se, a Sandro Trento, direttore
delCentroStudieaLucaCorde-
ro di Montezemolo).
«Siamonoi ilmotoredella ripre-
sa». È una orgogliosa rivendica-
zione che denota un curioso
senso di solitudine in un pae-
saggio - europeo e americano -
che da tempo ha abbandonato
il lavoroe sioccupasolodi tute-
lare le imprese. Certo la frase
vuol dire: non dobbiamo nulla
al governo. Suggerisce almeno

ladomanda:comemai lacresci-
ta delPaese, con un altro gover-
no, era zero? Come mai Emma
Bonino, in quel convegno, può
direche«finalmente si rivede la
capacità di esportare»?
«Ilmeritoè tuttodellanostra ri-
strutturazione». Leviamoci il
cappello.Maperché,quando le
cose vanno male non si dice
mai “la responsabilità è tutta
della nostra incapacità organiz-
zativa”? Possibile che le impre-
se abbiano solo meriti, e da un
solo lato, quello dell’imprendi-
tore? Senza il lavoro?

«Il costo del lavoro per unità di
prodotto continua a crescere
per effetto della bassa produtti-
vità».Vuoldirecheglioperaiso-
no pigri o che il lavoro è male
organizzato? E se lo è, come
comporre questa immagine di
scarsa efficienza con l’autopro-
mozione appena celebrata di
una “straordinaria ristruttura-
zione”? Chiunque sa e capisce
chelaproduttivitàè ilcapolavo-
ro dei manager e non può esse-
re (si diceva solo nella Cina di
Mao) lo slancio incontenibile
dei lavoratori.
Dunquemancaqualcosaaque-
sto quadro, una sorta di cecità
selettiva che sembra attraversa-
re laculturad’impresadelmon-
do e stinge anche sui governi e
sulla Commissione Europea.
Manca il lavoro, la sua dignità,
l’attenzione necessaria (se non
altro per abilità imprenditoria-
le), lachiamatadei lavoratorial-
la ribalta per gli applausi, quan-
do le cose vanno bene, come fa
anche il più vanesio direttore
d’orchestra quando, nello scro-
sciodiapplausi edi“bravo”, in-
vita gli esecutori ad alzarsi in
piedi.
Mancanoveridibattiti sul com-
penso. Ricordate? Un Papa di
due secoli fa ammoniva «Dare
la giusta mercede agli operai».
“Giusto” è una parola grossa.
Maèancheunimpegnodicivil-
tà e un programma di governo.
Un Paese, nella vita internazio-
nale, si imbatte spesso in cliché
negativi ed è giusto che reagi-
sca con orgoglio. Possiamo ac-
cettare che si dica: «L’Italia è il
Paese che compensa meno di
tutti il lavoro» anche quando il
lavoro porta al successo? La ri-
sposta è no.

furiocolombo@unita.it
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Il territorio
consumatoLa paga

A
mbiente, territorio e pa-
esaggio sono sempre
piùesposti a rischio. Lu-

nedì 25 l’Unità ha pubblicato
l’appello «Non si demolisce
così un Paese» rivolto dal Co-
mitato per la Bellezza al Presi-
dente della Repubblica. E il
giorno seguente tutti i giorna-
li riferivanodiunafoltaassem-
blea promossa a Firenze da
Asor Rosa con la partecipazio-
ne di più di settanta comitati
sorti per la protezione del pae-
saggio nei luoghi più diversi.
Sia l’appello che l’assemblea
hanno messo in rilievo la de-
bolezzadell'impianto legislati-
vodi frontealcrescenteconsu-
mo di territorio e indicato un
pericolo crescente nella diffu-
sionedella cosiddetta«urbani-
sticacontrattata» tra enti loca-
li e proprietà fondiaria.
In entrambi i casi l'attenzione
maggioreè stata rivolta all'edi-
lizia speculativa, che ha certo
un ruolo di primo piano nella
moltiplicazionedeidannipae-
sistici: costruire edifici brutti o
inappropriati è il modo più
diffusocon cuiè statoaggredi-
to il paesaggio italiano. Ma
l'edilizia produce anche pode-
rosi effetti indiretti. Per forni-
re materiale da costruzione le
cave hanno tagliato a fette le
montagne. Il fenomeno è for-
se ora attenuato dai prezzi
molto più bassi della pietra
proveniente, ad esempio, da
India e Vietnam. Ma ci sono
altre cave che promettono in-
vece danni crescenti. Sono le
cave di inerti: sabbie e ghiaie
essenziali per la messa in ope-
ra del cemento armato.
Le cave di inerti possono sem-
brare banali ma anche essere
molto insidiose. Sabbieeghia-
ie sono detriti prodotti dall'
erosione e accumulati dai cor-
si d'acqua nei piani alluviona-
li e nei depositi lacustri. Le ca-
ve stanno quindi in gran par-
te vicine ai fiumi, dove siamo
abituati a vederle senza preoc-
cupazione; atteggiamento tal-
volta ingiustificato, perché
l'eccessiva captazione della ri-
sorsa può alterare pericolosa-
mente il regime idraulico. Ma
le cave possono stare anche
sulle colline, se in un vasto ba-
cino le colline sono ciò che re-
sta del fondale di un antico la-
go, dove per lungo tempo si
sono raccolti tutti i detriti ero-
sivi dei rilievi circostanti.
È il caso del Valdarno superio-
re, tra Firenze e Arezzo. Qui il
lago è durato per buona parte
degli ultimi due milioni di an-
ni e solo in tempi geologici re-
lativamente recenti è stato
svuotato e sostituito dall'Ar-
no. Così il fiume principale e i
suoi affluenti hanno eroso
convigore idepositi che si era-
no accumulati nel lago.
Il Valdarno presenta una me-
ravigliosa combinazione di
pianalti e balze. I primi sono il
residuo del fondale pianeg-
giante dell'antico lago, le se-
conde sono le pareti d'erosio-
ne che lentamente li consu-
mano. La scena paesistica, in-

tuita nelle sue cause e descrit-
ta con grande espressività da
Targioni Tozzetti a metà sette-
cento, colta da una prospetti-
vapanoramica espone lamae-
stosa regolarità orizzontale
dei pianalti, distesi ai piedi del
ripido versante del Pratoma-
gno; la stessa scena vista più
da vicino e da sotto in sù mo-
stra la frastagliata linea delle
balzeverticali, giallo-ocra, sab-
biose e ciottolose, modellate
talvolta in canne d'organo e
pinnacoli. Nell'insieme è uno
scenariogeomorfologico dias-
soluto valore mondiale.
Ebbene, non da poco tempo i
pianalti sono aggrediti da un
consumo assai più rapido dell'
erosione naturale: vi si apro-
no appunto le cave di inerti,
vere e proprie voragini assai
estese che per fornire sabbia e
ghiaia cancellano il pianalto.
Anche se si può sperare che
l'escavazione si fermi prima di
arrivare all'orlo delle balze, il
danno è grave e indiscutibile.
Balze e piani formano un'uni-
tà inscindibile; le balze sono
più spettacolari ma senza pia-
nalti non esisterebbero; sosti-
tuire i pianalti con voragini si-
gnificademolire lanatura inti-
madiun'entità geomorfologi-
ca unitaria. Non si può scam-
biare il beneficio temporaneo
dell'impiegodi inerti conlade-
molizione di un monumento
naturalisticodivalore eccezio-
nale. Con la stessa logica chi
ha bisogno di un chilo mar-
mo potrebbe andare a scalpel-
larlo dal Davide di Michelan-
gelo.
Nonconfortaaffatto, anzipre-
occupa sapere che i Piani re-
gionali e provinciali per le ca-
ve autorizzano la distruzione.
Né essa può essere giustificata
dal precedente della miniera a
cielo aperto di ligniti che dal
lato chiantigiano del fiume
ha alimentato per decenni la
centrale termoelettrica di San-
ta Barbara. Conosciamo il ra-
gionamento: un luogo già
compromesso può essere cari-
cato di funzioni degradanti.
Prima di tutto se dovessimo
deciderneoggi l'apertura lami-
niera non verrebbe aperta. I
motivi che ne giustificarono
l'inizio sono caduti da tempo
e una materia prima inferiore
al carbone di scarsa qualità
non può rendere ragionevole
un danno ambientale di vaste
proporzioni. Certo la miniera
ha rivelato flore e faune di in-
teresse paleontologico, ma es-
se sono il prodotto secondario
di un'operazione industriale
che non aveva quelle come fi-
ne.
Insecondo luogo, il latoorien-
tale del Valdarno non è affat-
to compromesso, se non dalle
cave, e rappresenta ancora un
branodipaesaggiotoscanoric-
co di caratteri originali, oltre
che sotto il profilo naturalisti-
co, per l'insediamento storico
e la maglia agraria. Compro-
metterlo invece per un po’ di
sabbia e ghiaia da affogare nel
cementosarebbeerrore imper-
donabile.
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Una specie di galleria in cui allineare
la cultura riformista, il cattolicesimo
sociale, la cultura socialista
democratica, l’ambientalismo... ma
la vera sfida è tradurre tutto questo
in una nuova cultura politica

Un Paese si imbatte spesso in cliché
negativi. E possiamo noi accettare
che si dica: «L’Italia è il Paese
che compensa meno di tutti il lavoro»
anche quando il lavoro
porta al successo? La risposta è no

Un partito democratico o un museo?
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